
- 1 
DISTIN&UE Il NOSTRO PARîtTO: La linea da Marx, 
a Lenin, a Livorno 1921, alla lotta della sinistra contro 
la degenerazione di Mosca, al rifiuto dei blocchi parti­ 
giani, la dura opera dei restaure della dottrina e del­ 
l'organorivoluzionario, a contatto con la classe operaia, 
f uorl dal pollticantismo personale ed elettoralesco 

organo 
eomunisla 

del parlilo· 
inlernazionale 
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Le tendenze di fonda della clas­ 
se dominante, in ouesti mesi di 
ansioso rioensamento e di affan­ 
nosa ricerca di un'àncora di sal­ 
vezza non troppo aleatoria dal­ 
l'imperversare della crisi econo­ 
mica e dei suoi riflessi sociali, si 
leggono assai meglio nella prosa 
dei quotidiani direttamente lega­ 
ti alla grande industria o nelle 
dichiarazioni degli esponenti di 
quest'ultima a cronisti e in­ 
tervistatori, che nelle polemiche 
fra uomini di partita dell'« arco 
costituzionale ». 
Fanfani pub richiamare all'or­ 

dine De Mita, La Malfa fare gli 
scongiuri pensando a un Berlin­ 
guer ministro: il Corriere della 
Sera sa molto bene che « senza 
una intesa con le rappresentanze 
dei lavoratori, le possibilità di 
controllare la situazione sono 
praticamente nulle » ( 4 settern­ 
bre), corne sa molto bene che, se 
si vuol chiedere alla classe ope­ 
raia - e chiederlo bisogna - di 
« collaborare con il governo e 
con gli industriali nel fronteggia­ 
re i complessi problemi posti dal­ 
l'assommarsi della inflazione con 
la recessione », si pub solo far le­ 
va su quelle «sinistre» (in senso 
parlarnentare, s'intende; dunque, 
in primo luogo il PCI) da parte 
delle quaJi « si tenta di periezio­ 
nare il sistema, di rnodificarlo 
anche in profondità [ la misura 
di cio che è « profondo », per la 
grande borchesia, corrisponde a 
un centimetro sotto la superfi­ 
cie], di renderlo sensibile alle ri­ 
chieste dei ceti meno favcriti, 
non di rovesciarlo in un baratro 
di incognite irrazionali e irreali­ 
stiche » (3 settembre). A sua vol­ 
ta Umberto Agnelli, nel suggerire 
un piano di assorbimento degli 
operai Fiat in soprannumero nel­ 
la realizzazione di « programmi 
di infrastrutture destinati ad ac­ 
crescere la dotazione di beni so­ 
ciali », dichiara il 13 scorso al­ 
l'Espresso: « Niente di serio si 
puo f are, quando è in gioco il la­ 
voro di centinaia di migliaia di 
lavoratori, senza l'accorda del 
partita comunista ». 
E' una voce dal cuore che non 

si leva soltanto dalla borghesia 
italiana: ripercorrendo il cammi- 

no percorso dai PC europei dalla 
riunione di gennaio a Bruxelles, 
passando attraverso le esperien­ 
ze di partecipazione al governo 
in un Portogallo in piena crisi, 
di appoggio esterno ma pieno al 
governo esistente in una Grecia 
in spasimo, e ai propositi di ri­ 
conciliazione nazionale in Spagna 
non appena Franco si decida a 
tirare le cuoia, Le Monde dell'l 
agosto annotava con gioia: « Al 
di là delle situazioni dei diversi 
paesi, una constatazione si impo­ 
ne nello stadia attuale: la credi­ 
bilità politica dei comunisti del­ 
l'Europa occidentale non cessa di 
aumentare, la loro attitudine al 
governo è sempre mena contesta­ 
ta, la loro capacità di abbraccia­ 
re i problemi sociali ed econo­ 
mici è sempre più riconosciuta », 
citando poi l'autorevole opinione 
di Aurelio Peccei che « in Italia 
un uomo corne Berlinguer pub, 
molto più [acilmente di qualun­ 
que leader non socialista del pae­ 
se, indicare all'Europa obiettivi 
abbastanza vasti, moderni e a 
lungo termine»! 
E' chiaro che, per la borghesia 

illuminata, la prospettiva di coin­ 
volgere nelle responsabilità di 
governo il partito il cui controllo 
si esercita sulla maggioranza del­ 
la classe operaia e che, appunto 
per questo felice privilegio, è in 
grado di svolgere con efficacia 
tanto maggiore il ruolo di pacifi­ 
cazione sociale che già fu il vanta 
della socialdemocrazia nell'altro 
dopoguerra, o quanto meno di 
conferire stabilità e durata al suo 
appoggio paragovernativo, pub 
sollevare problemi di tempo, non 
più di principio: essa non dimen­ 
tica che grazie al ministerialismo 
piccista è stato possibile supera­ 
re non solo senza scosse, ma in 
dolcezza, il periodo pur sempre 
delicato di trapasso dalla guerra 
alla pace, e dal fascismo alla de­ 
mocrazia. Il cammino che porta 
ad un ripetersi di soluzioni ana­ 
loghe pub essere « difficile » - ha 
avuto la franchezza di dire De 
Mita -, ma è « inevitabile », e 
alla fin fine lo stesso Fanfani ha 
dichiarato che - collaborazione 
governativa immediata a parte - 
nulla pub essere più desiderabile 

ETIOPIA 
Il lungo processo di maturazione della crisi etiopica è giunto 

allo sbocco che, date le forze in gioco, poteva soltanto avere: la 
deposizione di Hailé Selassié e la successione al trono, con po- 
terl fortemente limitati, del principe ereditario. . 

Siamo ben lontani dal sottovalutare un avvenimento che, pur 
nei suoi limiti, aitera il secolare equilibrlo di un regime feudale 
basato sullo sfruttamento congiunto, da parte di trono e altare, 
di masse contadine immerse nella più cupa miseria, oppressione 
e arretratezza. Esso dimostra, fra l'altro, che anche solo per "ri­ 
formare" una struttura economica, sociale e politica arcaica, è 
necessaria la forza. JL'esercito si è assunto questo compito che 
potremmo definire di "rlvoluzione borghese dall'alto": è insieme 
la sua funzione positiva e il suo limite invalicabile. Trasformare 
una monarchia assoluta in monarchia costituzionale, ripulirla 
della corruzione che da una parte la rendeva ancor più invisa 
aile masse sfruttate, dall'altra rltardava il processo d'impianto 
di un embrione di modo di produzione capitalistico in Etiopia, 
è un conto: un altro è distruggere aile radici la rete immensa di 
interessi costituiti. al centro della quale stanno la monarchia e la 
chiesa e che si articola in una gerarchia capillare di signori e si­ 
gnorotti feudali, padroni della terra e di tutti coloro che vi cam­ 
pano sopra; e l'esercito non chiamerà mai in azione le uniche 
forze che potrebbero riuscirvi e che sono vitalmente interessate 
a rluscirvi, quelle plebi rurali ed anche urbane sulla cui testa non 
ha mai esitato (corne scrlvevamo nel nr, 15 di quest'anno, docu­ 
mentando la dupllce funzione dell'esercito etiopico, « di riforma 
verso il vecchio regime e di freno delle masse ») a far cadere 
pesantemente la sua spada. 

Eppure, la violenza e rapldità con cui si è snodato ed è preve­ 
dibile che si snodi ancora l'attuale abozzo di "rivoluzione demo­ 
cratico-borghese dall'alto" è foriera di ben più profondi sommo­ 
vimenti delle strutture arcaiche dell'Impero e di sviluppi sociali 
che, dal basso, metteranno a repentaglio le timide rlfonne costi­ 
tuzionali e moralizzatrici delle forze armate (si legge che queste 
hanno promesso una rlforma agrarla basata sui principio della 
« terra a chi la lavora »; ma vi immaginate che cosa avverrebbe 
se i contadini, prendendola sui serio, occupassero direttamente i 
terrent da essi coltivati?), anche a prescindere dal ribollire di 
moti nazionali e indipendentistici nella provincia di Eritrea. 

Quello che puo sembrare un punto di arrivo ë, in questa luce, 
solo un punto di partenza, Il nostro augurio è che le forze scate­ 
nate dal « golpe » militare sfuggano al controllo dell'apprendista 
stregone, e pongano in tutta la Ioro asprezza e brutalità le que­ 
stioni di classe, i problemi che un esercito borghese, per quanto 
progressista, non puè non eludere e, se necessario, non soffocare 
con la forza. 

«rapporta 
opportunismo e 

dell'appoggio delle « forze sociali 
non solo atte a prospettare ri­ 
chieste per arricchire di validità 
le soluzioni ricercate, ma a coo­ 
perare all'attuazione delle pro­ 
poste del governo approvate in 
parlamento » (Il Popolo del 31 
agosto). 
Se dunque dalle Botteghe Oscu­ 

re si riconferma all'alba di ogni 
nuovo giorno la « disponibilità » 
al « compromesso storico » o, nel­ 
l'ultima versione berlingueriana, 
alla « svolta », o ancora, seconda 
l'ultimissima variante amendole­ 
sca, all'« incontro fra de, psi e 
pci », la borghesia più « illumina­ 
ta » non fa mistero d'essere al­ 
trettanto « disponibile »: naviga­ 
ta in affari, mercanteggia uno 
scambio di servizi di cui conosce 
tutti i pregi, e di cui le preme 
soltanto di elevare il prezzo. )': * 1t' 
Fra tutti i sacerdoti della via 

ultraparlamentare e ultralegalita­ 
ria a quello che va sotto il nome 
di socialismo, e che è soltanto 
una democrazia riveduta e cor­ 
retta, Giorgio Amendola è senza 
dubbio quello che vede più lon­ 
tano e lavora sul soda. Egli non 
si agita: Iascia che il tempo la­ 
vori. « Gli strateghi dei nuovi rap­ 
porti con noi - confida a La 
Stampa dell'll-IX - forse hanno 
ideato scadenze troppo lente: la 
maturazione è rapida. L'atteggia­ 
mento nei nostri confronti è ar­ 
mai cambiato. Quando feci la 
p,i.:- ... ; .:.c..,ferem.a stampa alla Co­ 
munità europea, c'erano trecen­ 
to giornalisti, delusi nell'accor­ 
gersi che non ero né un selvaggio 
né un marziano. Oggi non ci do­ 
mandano se andremo al governo, 
ma quanâo ci anâremo, came, e 
a fare che. Non è più una que­ 
stione di principio ». E' tanto me­ 
no una questione di principio, in 

quanta « [noi comunisti) non vo­ 
gliamo arrivare al collettivismo, 
corne dice Fanfani, ma vogliamo 
f are le riiorme » e « più che pro­ 
grammi - si sa corne finiscono i 
programmi - chiediamo un nuo­ 
vo modo di governare »; due cose 
che vanna bene al Corriere e ad 
Agnelli, e ci sarà sempre un Bar­ 
ca a condire di saggezza econo­ 
mica la zuppa politica dell'op­ 
portunismo; corne ci sarà sempre 
un Lama a dimostrare corne due 
più due fa quattro che le « spinte 
salariali » sono scandalosamente 
« corporative » e che di scioperi 
si parlerà, da persane responsa­ 
bili, solo dopo l'ennesimo incon­ 
tro - costruttivo, certo, poiché 
si parlerà soprattutto d'investi­ 
menti - con governo e padro­ 
nato; mentre ci sarà sempre un 
Berlinguer ad ammonire i bor­ 
ghesi che, se la storica svolta 
« non è semplice o facile», in at­ 
tesa che maturi « urge intanto la 
necessità di incontri che realiz­ 
zino una convergenza ed una so­ 
lidarietà la più ampia possibile ». 
rassicurando insieme spudorata­ 
mente gli operai, poco convinti 
del connubbio, che il PCI resta 
« partita di massa, si, e sempre 
di più, ma anche e sempre par­ 
tito della classe operaia; partita 
nazionale e democratico, certo, e 
sempre di più, ma anche e sem­ 
pre partito rivoluzionario [ ... ) ; 
partito costruttivo, infine, saggic 
e anche prudente, ma anche e 
sernpre partita di lotta », 
La parte, dunque, è irrevocabil­ 

mente fissata, per i protagonisti 
della stesso melodramma; il melo­ 
dramma della patria in pericolo 
e del sacro dovere dei suoi figli 
di correre a salvarla. Cunhal, a 
Lisbona, questa parte la sta re­ 
citando da cinque mesi; Draco­ 
pulos ad Atene sogna e chiede di 

nuovo» 

pater fare altrettanto: Carrillo si 
vede già a Madrid braccio a brac­ 
cio con Serer, la « sinistra » con­ 
ciliata con la destra, l'immane 
olocausto dei proletari spagnoli 
cancellato con un unico colpo di 
spugna ( cose che « appartengono 
alla storia »!). E, corne le franche 
ammissioni della borghesia italia­ 
na meno ottusa collimano con 
le patetiche « constatazioni » del 
massimo quotidiano borghese di 
Francia, cosi il segretario del 
PCF, Marchais, tende una mano 
a Berlinguer ed una a Carrillo, 
varando ne! « progetto di risolu­ 
zione » per il XXI congresso stra­ 
ordinario del Partito da un lato 
un menu completo di « riforme 
radicali » ( che dovrebbero per­ 
mettere di superare quella che 
tuttavia, demagogicamente, egli 
chiama una « crisi del sistema 
capitalistico al suo stadia attua­ 
le »!), dall'altro un piano di ri­ 
conciliazione generale dei france­ 
si corne solo pub esigere ed esige 
il bene del paese. Carrillo corteg­ 
gia i franchisti "pentiti"; il suo 
compare d'oltre Pirenei coccola i 
gollisti pronti a "pentirsi": 

« Il Partita comunista conside­ 
ra che il riavvicinamento con i 
democratici e i patrioti gollisti 
è uno dei problemi determinanti 
della realizzazione dell'unione del 
popolo [rancese. La diversità pub 
essere feconda quando è posta al 
servizio di grandi obiettivi comu­ 
ni, di un grande movimento po­ 
polare e nazionale ne! cui seno si 
ritrovano fianco a fianco forma­ 
zioni diverse che conservano pe­ 
ro la loro personalità rispettiva. 
Queste formazioni possono stabi­ 
lire tra di esse una cooperazione 
solida e leale, fondata sulla com­ 
nleta uguaglianza dei diritti e dei 
doveri. E' cosi che il PCF conce­ 
pisce l'unione del popolo di Fran- 

SINDACATI E LOTTA CONTRO 
LA DISOCCUPAZIONE 

Licenziamenti, sospensioni, riduzio­ 
ni di orario, non solo nelle piccole 
fabbriche ma anche nelle grandi azien­ 
de. Mentre l'inflazione, alla scala mon­ 
diale, divora inesorabilmente i salari 
operai, dall 'I talia alla Gran Bretagna, 
dalla Gerrnania agli USA, milioni di 
lavoratori verranne estromessi dal pro­ 
cesso produttivo e andranno ad ingros­ 
sare l'esercito dei disoccupati. La 
"marcia del progresse" verso la pace 
ed il benessere per tutti i popoli si 
conferma per quel che i comunisti 
l'hanno sempre definita: la marcia ver­ 
so la catastrofe economica e la guerra. 

Scrive il 27-8-74 il corrispondente da 
Bonn del Corriere della Sera: « Un 
rapporte riservato degli esperti del mi­ 
nistero delle finanze tedesco prevede 
che il numero dei disoccupati aumenti 
nei prossimi mesi fino ad un milione. 
Dunque è vero: il paese della super­ 
occupazione, che ha dato lavoro a due 
milioni e mezzo di stranieri, si trova 
sull'orlo di una crisi disoccupazionale 
senza precedenti in questo dopoguer­ 
ra ». Come si vede, anche la Germa­ 
nia, invidiata da tutte le borghesie 
per la sua economia "forte", rallenta 
il ritmo produttivo. Alla previsione di 
un milione di disoccupati nella Re­ 
pubblica Federale tedesca, fa eco il 
milione della Gran Bretagna e dell'Ita­ 
Iia, mentre negli USA essi supereran­ 
no il 6%. 
L'aurnento della disoccupazione su 

scala internazionale prova che non si 
tratta della conseguenza di errori di 
politica economica, ma di una conse­ 
guenza ineluttabile del modo di pro­ 
duzione capitalistico, una conseguenza 
delle crisi di sovraproduzione cui il 
capitalismo è inesorabilmente condan­ 
nato dalle sue stesse leggi economi­ 
che: la fame di profitto che impone al 
capitale di dilatare sempre più la scala 
della produzione porta ad uno squi­ 
Iibrio fra quantità di merci prodotte e 
possibilità del mercato di assorbirle; 
l'abbondanza si ritorce contro le for­ 
me di produzione che l'hanno gene­ 
rata; la macchina capitalistica s'incep­ 
pa; grandi masse di operai vengono 
cstromesse dalla produzione, non es- 

sendoci più bisogno della loro forza 
lavoro. 
Ma se l'esistenza di un esercito in­ 

dustriale di riserva è un dato costante 
e necessario dello sviluppo della pro­ 
duzione capitalistica per mantenere 
basso il livello generale dei salari gra­ 
zie alla concorrenza che la disoccupa­ 
zione genera tra gli sfruttati, la bor­ 
ghesia trema quando questo esercito si 
.ngrossa oltre il livello da essa rite­ 
nuto indispensabile, con il pericolo di 
scatenare conflitti sociali incontrolla­ 
bili. Le borghesie nazionali si trovano 
cosl di fronte al dilemma: crisi econo­ 
mica di sovraproduzione, o crisi socia­ 
le? Quale la risorsa ultima dopo la 
quale alla "libera concorrenza" si sosti­ 
tuirà la guerra aperta fatta combattere 
dalla classe operaia per contendersi i 
mercati a colpi di cannoni e distruggere 
le eccedenze sia di merci prodotte che 
:li vite umane? La misura è quelle 
inaugurata ne! 1848 con gli "ateliers 
nationaux": grandi investimenti in la­ 
vori pubblici finanziati dallo Stato per 
occupare i senza lavoro. E' la stessa 
misura presa dai regimi fascisti e dagli 
Stati Uniti fra le due guerre imperia­ 
listiche; è il programma già pronto 
per 4 miliardi di dollari di "lavori 
pubblici" che negli Stati Uniti dovrà 
riassorbire i disoccupati ove questi su­ 
perino il 6%, ritenuto il livello d'al­ 
larme. E' la "pressante" richiesta di 
riforrne, di investimenti pubblici, di 
conversione dei consumi privati in con­ 
sumi sociali, portata avanti in ltalia 
da sindacati e partiti opportunisti con 
lo stesso obiettivo di conservazione 
dello status quo capitalistico. 

A questo fine, quale miglior alleato 
che i sindacati e i falsi partiti operai? 
Senza più veli mistificatori, riconoscen­ 
do che la crisi è di regime e interna­ 
zionale, le borghesie di tutto il mondo 
chiedono la collaborazione dei sinda­ 
cati ( 1); parallelamente, l'opportunisme 
politico, anticipando il suo futuro ruo­ 
lo di estremo baluardo del regime bor­ 
ghese, pone con urgenza la candida· 
tura al governo corne unico mezzo per 
uscire dalla crisi e riprendere a ritmc 
normale la produttività. 

In Italia, un milione di disoccupati 
alla fine dell'anno, senza contare i sot­ 
toccupati e i giovani in cerca del primo 
impiego, è l'ottimistica previsione del 
ministre del Lavoro. Già alla fine di 
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cia, l'alleanza di tutti i partiti e 
di tutte le organizzazioni interes­ 
sate al cambiamento democrati­ 
co ». ( Unità del 13-IX). 
Un bel quadretto di famiglia: 

lo stesso che i laburisti dipingo­ 
no in Inghilterra sotto il titolo di 
« contratto sociale », lo stesso che 
i sindacati italiani tratteggiano 
(CGIL in testa) proclamando tra­ 
mite l'Unità del 14 che « la difesa 
dei salari viene considerata 'una 
componente valutata con sensr 
di responsabilità » - ma soit. 
una componente - nel piano ge. 
nerale di rilancio dell'economia 
e già si avvertono segni di netto 
cedimento perfino sulla questio­ 
ne, in origine presentata corne ir 
rinunciabile, dell'unificazione del 
punto di contingènza, arretrati 
inclusi), lo stesso che le Cassan­ 
dre del mondo borghese cercano 
disperatamente di rilanciare do­ 
vunque. La patria in pericolo' 
gridano tutti. 
A questo fronte unito del capi 

tale e dei suoi servi opportunisti, 
preludio a un sempre più feroce 
sfruttamento, i lavoratori devono 
rispondere rifiutandosi di subor­ 
dinare la difesa delle proprie 
condizioni di vita e di lavoro alle 
esigenze di salvezza dell'« econo 
mia nazionale » e delle istituzioni 
politiche che ne sono il presidio. 
Una lunga esperienza storica in­ 
segna che i fronti popolari e, 2 
maggior ragione, nazionali costi­ 
tuiscono la premessa del disarmo 
programmatico e fisico della clas­ 
se operaia, e che, mentre sono 
un estremo tentativo di ottenere 
con le buone la supina acquie­ 
scenza del proletariato alla legge 
della classe dominante, aprono la 
strada, se l'esperimento "dolce" 
non riesce, alla pacifica consegna 
dei poteri al fascismo: non per 
nulla le « trame nere » si infitti­ 
scono in significativo parallelismo 
aile litanie nazionali e democra­ 
tiche. Cedere aile suggestioni di 
pace sociale e nazionale, anche 
solo per un momento, ·sjgnifiche­ 
rebbe consegnarsi rassegnati nel­ 
le mani del boia. 

·_, 

SOLIDARIETA' Dl CLASSE 
CON IL PROLETARIATO CILENO 
In occasione delle manifestazioni di solidarietà coi lavoratori cileni, 

organizzate sia da! PCI e compari, sia da formazioni extraparlarnentari. 
è stato da noi distribuito il seguente volantino che ben ci caratterizza e 
ci distingue: 

Un an110 fa, il regime, pur cosl timidamente riformista e legalitario, 
di Salvador Allende cadeua sotto i colpi di un esercito istruito e [orag. 
giato dall'imperialismo USA, a saluaguardia degli interessi suai e delle 
classi dominanti in Cite; e una feroce repressione si scatenaoa e tuttora 
injuria contra le masse lavoratrici cilene ed ogni loro organizzazione pot= 
tica e sindacale. 

Oggi vi chiamano a manijestare sdegno per lo spietato terrore di Pi 
nochet e Co., e ad esprimere solidarietà per le sue vittime, le contre­ 
figure europee degli stessi partiti e gruppi cbe, direttamente o indirettc 
mente, gli hanno aperto o spianato la via: radicali e democristiani, ma· 
gari "di sinistre", che difendono e possono solo di/ endere gli interess · 
della propria classe, e dai quali sarebbe assurdo pretendere che sposint 
la causa dell' emancipazione proletaria; partiti cosidetti operai, came 
quello socialista di antico pela riformista e quello "comunista" di nuouc 
pela staliniano, che vi cullano net sogno vuoto e imbelle di vie tiacificbe 
legalitarie e parlamentari al socialisme, e cosi vi preparano, politicament, 
e fisicamente disarmati, a subire la legge del padrone. Parallelamente < 
in concorrenza, vi chiedono di man if es tare solidarietà per i uinii e sdegnr 
per i vincitori certi gruppi extraparlamentari cbe, sulla scia del MIR ci­ 
leno, auallano, sia pure con "sostegno critico", una ripetizione del fronte 
di alleanze interclassiste che già ha portato la sconfitta dei proletari e de: 
contadini in Cite. 

Vi è un solo modo serio di manifestare solidarietà coi vostri /ratel/' 
perseguitati ed uccisi: trarre dal dramma cileno una vivente conjerma 
della lezione più cbe secolare del marxisme. La strada della vostra eman­ 
cipazione non passa attraverso la scbeda, il parlamento, le ri/orme, la 
democrazia, la partecipazione al governo o la sua assunzione in proprio 
sancita dalle leggi: pua solo passare attrauerso la conquista violenta del 
potere, la distruzione dello stato borgbese, l' esercizio della dittatura pro· 

· ( continua a pag. 6 J 
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Sindacati e ·lotta contro la disoccupazione - l'Unità del 7 /9 lo riconosce - sono 
oggettivamentc imposte dalla natura 
della crisi », che l'opportunismo si op­ 
pone, ma al fatto che si ristrutturi 
senza la sua partecipazione diretta. 

Ristrutturazioni, nuovi investimenti 
in macchinari e impianti chc consen­ 
tano di produrre di più con minor nu­ 
mero di operai, sono le soluzioni che 
le borghesie nazionali tentano di <lare 
al problcma della competitività dei 
loro prodotti sui mercato internazio­ 
nale. Ma una maggior competitività 
dell'industria di un paese è possibile 
solo a spese dell'industria di altri: e 
questo, per i proletari, significa mag­ 
gior sfruttamento da una parte, disoc­ 
cupazione dall'altra. E' una dimostra­ 
zione di corne gli interessi del prole­ 
tariato non siano nazionali ma interna­ 
zionali, e corne i difensori dell'econo­ 
mia nazionale tendano a « sopprimere » 
la disoccupazione trasferendola sui pro­ 
letari delle aitre nazioni. 

Alle false rivendièazioni dell'oppor­ 
tunismo il proletariato deve contrap­ 
porre, per la difesa del posto di la­ 
voro, la riduzione della giornata lavo­ 
rativa a parità di salarie; il rifiuto del­ 
lo straordinario, degli incentivi e del 
lavoro notturno; il salario garantito 
al 100% agli operai in cassa integra­ 
zione; un sussidio ai disoccupati tale 
di garantire l'esistenza loro e della 

loro farniglia e da avvicinarsi sempre 
più al livello del salario integrale. 

Sono queste le uniche misure in gra­ 
do di alleviare almeno temporanea­ 
mente le condizioni di vita della classe 
operaia. Ma la uera lotta contro la di­ 
soccupazione è la lotta contro il regi­ 
me del capitale che i lavoratori non 
potranno non ingaggiare, al di là delle 
divisioni di azienda, di categoria, di 
frontiera, per la distruzione del lavoro 
salariato, per il comunismo. 

sa, dell'unificazione del punto della 
contingenza: una piattaforma che, co­ 
rne sempre, ha per fulcro lo sviluppo 
economico del paese. 

I sindacati chiederanno a governo e 
padroni « impegni e affidamenti con­ 
creti di attuare al più presto massicci 
investimenti, soprattutto nel Mezzo­ 
giorno, <love la prospettiva di una fles­ 
sione dell'occupazione in aggiunta al 
già rilevante numero di disoccupati 
puè acuire le tensioni esistenti ». Con 
la preoccupazione di « bloccare ogni 
fuga in avanti o iniziative isolate per 
miglioramenti salariali ». L'appello a 
« gestire » una classe operaia pericolo­ 
samente in tensione non è dunque ca­ 
duto ne! vuoto. Ma la funzione dei 
sindacati e dei parti ti opportunisti va 
oltre il controllo del proletariato, delle 
sue possibili e per noi augurabili esplo­ 
sioni. Essi si assumono l'impegno di 
stimolare l'economia nazionale. « Oc­ 
corre - scrive lVnità - fissare chia­ 
ramente un piano e precise priorità 
negli investimenti per stimolarli al 
massimo, sia per sostenere la domanda 
e l'occupazione, che per creare le pre­ 
messe di un allargamento del sistema 
produttivo [ ... ] Il restringimento del 
mercato ha creato in vari settori del­ 
l'industria incertezza sulla possibilità 
di mantenere gli attuali livelli produt­ 
tivi ». E, perché non ci siano dubbi 
sull'obbiettivo del PCI e dei sindacati, 
Lama precisa che « ne! campo delle 
riforme, degli investimenti, del Mezzo­ 
giorno, dovremo selezionare, indicare 
priorità anche nuove in rapporta con 
la situazione economica e finanziaria » 
e ~j prernura di ricordare a govcrno e 
padronato che « ci sono riforme che 

della Riello, i 1.500 della Carello, non 
sono che i numeri più appariscenti 
nello stillicidio di notizie sulle riduzio­ 
ni di orario e sui licenziamenti che 
giornalmcnte ci arrivano. 

Quale la risposta dei sindacati a que­ 
sto massiccio attacco aile condizioni 
di esistenza della classe lavoratrice? 
Quale la risposta della trinità sinda­ 
cale che solo pochi mesi fa cantava 
vittoria nelle vertenze aziendali che si 
chiudevano l'una dopo l'altra con ac­ 
cordi sul mantenimento dei livelli di 
occupazione al nord e la creazione di 
nuovi posti di lavoro al sud? A quale 
lotta chiama gli operai ai quali aveva 
chiesto di rinunciare aile rivendicazioni 
salariali in cambio del nuovo modello 
di sviluppo? Ebbene, di fronte al nu­ 
mero vertiginosamente crescente di li­ 
cenziamenti, sospensioni, riduzioni di 
orario, la classe operaia non è stata 
:hiamata ad una sola ora di sciopero. 
Il patto sociale, rifiutato a parole, è 
operante corne non mai. 

I sindacati, mentre si affannano a 
dimostrare che la crisi è il risultato 
« degli errori di programmazione della 
politica del governo », promettono 
« tempi molto stretti per l'azione » o, 
corne scrive Lama su Rinascita, « lotta 
dura a cominciare da subito, per non 
concedere in partenza altro terreno al­ 
l'avversario ». In realtà, nessuna diret­ 
tiva di latta viene data agli operai 
Ne! fratternpo, i dirigenti si riunisco­ 
no, si agitano, rilasciano interviste, fin­ 
gono divergenze sull'unità sindacale; 
trovano difficile la definizione di una 
piattaforma rivendicativa che è sempre 
la stessa, con la sola variante, già pro­ 
messa agli operai nella primavera scor- 

( COfllinlllZ da pag, l) 

agosto decinc di migliaia di operai 
sono in cassa integrazione, anricamera 
della messa sui lastrico, Ncl solo set­ 
tore dell'edilizia, in cui secondo i dati 
ulficiali sono 100.000 i senza lavoro, 
la previsione è di 200.000 nuovi disoc­ 
cupati entro i prossimi due mesi, « col 
pericolo - riconosce il Corriere della 
Sere del 31/8 - di ripercussioni a 
catena che potrebbero portare a diver­ 
se centinaia di migliaia i lavoratori edili 
affidati alla cassa integrazione, con re­ 
rribuzioni pertanto garantite solo in 
parte ». Ne! scttore meccanico e auto­ 
mobilistico la crisi è altrettanto grave: 
solo alla FIAT, sono 30-40 mila i lavo­ 
ratori che subiranno le conseguenze di 
un ridimensionamento della produzio­ 
ne. I colloqui Agnelli-governo-sindacati 
vertono unicamenre sulla soluzione 
"migliore" alla necessità ineluttabile di 
ridurre la produzione. E se si pensa, 
corne osserva lo stesso quotidiano, che 
« esiste un rapporto di 1 a 3 fra dipen­ 
denti FIAT e addetti aile varie aitre 
produzioni collaterali, alla sospensione 
di un lavoratore della FIAT potrebbe 
corrispondere la perdita o la riduzione 
di lavoro di 3 operai al di fuori della 
grande fabbrica torinese ». 

In campo tessile sono in cassa inte­ 
grazione 6.000 alla Marzotto, più di 
un migliaio alla Lanerossi, 1500 alla 
Tiberghien; almeno altri 20.000 dipen­ 
denti delle centinaia di piccole fabbri­ 
che del settore, disseminate in varie re­ 
gioni d'Italia, fin dal mese di luglio 
lavorano uno, due, al massimo tre gior­ 
ni alla settimana. E ancora i 6.000 del­ 
la Indesit, i 1.600 della Philco, i 1.100 

costano poco, aitre nulla o che fanno 
risparmiare; ci sono investimenti che, 
se pure rappresentano un aggravio 
immediato, producono risorse, allarga­ 
no la base produttiva del paese ». Cosl, 
l'opportunismo dimostra che non è il 
problema della sopravvivenza fisica del­ 
la classe operaia che gli preme di risol­ 
vere, ma quello della « crisi in atto 
ne! paese ». 
Le soluzioni proposte vanno in due 

direzioni: una, impossibile sogno pic­ 
colo-borghese, è la razionalizzazione e 
moralizzazione dello stato borghese e 
delle sue strutture; l'altra non fa che 
seguire la tendenza del capitale nella 
ricerca di un aumento della produtti­ 
vità. La recita ad uso di un proleta­ 
riato da decenni dirottato dalla linea 
della lotta di classe risulta evidente 
quando l'opportunismo si scandalizza 
e trova contraddittorio che qualche 
azienda al nord riduca l'orario di la­ 
voro o licenzi, ma continui a lavorare 
a pieno ritmo per la costruzione di 
fabbriche al sud. E' una recita che 
serve all'affannosa ricerca di una cre­ 
dibilità già compromessa in moiti strati 
operai. Del resto, non è alla ristruttu­ 
razione la cui « urgenza e necessità 

(1) Il Corriere della Sera del 4-9 scri­ 
ve: • La dimensione mondiale della spi­ 
rale inflazionistica e della morsa recessiva 
sta ponendo problcmi del tutto identici 
ai governi dei pacsi occidentali. Dagli 
Stail Uniti alla Gran Bretagna fino al- 
1 'Italia il rapporta con i sindacati è al 
centra del dibattito politico. Senza un'in­ 
tesa con le rappresentanze dei lavoratori 
le possibilità di controllare la situazione 
sono praticamente nulle. Di questo prin­ 
cipio appaiono convintl i maggiori respon­ 
sabili politici dell'Occidcnte [ ... ] Se i sin­ 
dacati dovessero rinunciarc per paura a 
gestire la nuova realtà, il rischio della 
reccssione non verrebbe certamente al­ 
lontanato, semmai aggravato · da tensioni 
sociali che dal quadro economico potreb­ 
bero spostarsi a quello politico. Ma se i 
goverm invocano il loro aiuto, è perché 
riconoscono che i poteri ministeriah sono 
armai impari 'a fronteggiarc l'inflazione: 
è nell 'interesse dei lavoratori che questo 
vuoto di poteri venga colmata da! senso 
di responsabilità delle proprie rappresen­ 
tanze •. Parole, corne si vede, alla Harold 
Wilson! 

Lo sciopero dei CUB - ATM 

UN EPISODIO Dl SABOTAGGIO SINDACALE 
Dl GENEROSE IMPENNATE PROLETARIE 

Di fronte all'aperto sabotaggio degli 
interessi immediati della categoria ( e 
della classe operaia in genere) da parte 
dei sindacati, i tramvieri rnilanesi or­ 
ganizzati ne! CUB-Coordinamento la­ 
voratori A TM hanno indetto per il 6 
settembre una giornata di lotta e mo­ 
bilitazione (sciopero di 24 ore e ma­ 
nifestazione di protesta di fronte a Pa­ 
lazzo Marino, dov'era riunita la giunta 
per decidere, fra l'altro, il raddoppio 
delle tariffe tramviarie). 
A parte l'invito generico alla com­ 

prensione della cittadinanza, contenuto 
ne! manifesto propagandante l'azione 
(infelice surrogato del richiamo alla so­ 
lidarietà di classe nell 'uni tà di lotta 
di tutte le categorie operaie) e attinto 
dal linguaggio dei sindacati tricolori, 
la piattaforma rivendicativa del "Coor­ 
dinamento ATM" rispondeva sostan­ 
zialmente aile esigenze di tutela degli 
interessi immediati della classe operain 
non solo del ristretto settore tramuia­ 
rio: rispetto degli impegni contrattuali, 
apertura del rinnovo, opposizione al­ 
l'aumento dei prezzi dei biglietti ecc. 
Si è trattato del primo serio tentativo 
di quest'autunno sindacale milanese di 
rompere il clima di intimidazione crea- 

to insieme da padronato e opportuni­ 
smo, che tiene la classe operaia inchio­ 
data al "patto sociale" in un momento 
quanto mai duro. Proprio per questo, 
di là da ogni diversità di concezioni c 
.netodi d'azione sindacale, i nostri corn­ 
pagni hanno portato agli scioperanti 
il loro appoggio, partecipando alla ma­ 
nifestazione della serata e diffondendo 
rn incisivo volantino. 
Era scontato che l'opportunismo 

nvrebbe non solo condannato verbal­ 
mente l'azione del CUB-ATM, ma sca­ 
tenato tutti i suoi sgherri per sabotare 
lo sciopero. L'Unità del 5 usciva con 
un proditorio articolo in cui, dopo 
aver completamente deforrnato le posi­ 
zioni dei lavoratori in lotta, li accusa­ 
va di "spontaneismo" in quanto ... 
spontaneamente portati a reagire alla 
rapina ai danni della classe ignorando 
gli appelli alla calma assoluta e ad ogni 
costo predicata dalle "forze operaie". 
Il 6, in concomitanza dello sciopero, i 
toni si fanno più aspri: occorre prepa­ 
rare concretamente il crumiraggio. A 
tale scopo tutti i mezzi. sono buoni, 
persino un comunicato congiunto di 
tutti i partiti dell' "arco democratico" 
(eccone finalmente spiegata la funzio­ 
ne principe!) in - cui si « respingono 
tutte quelle lotte proposte da gruppi 
di lavoratori che si pongono contro le 
organizzazioni dei lavoratori scontran­ 
dosi con gli obiettivi complessivi del 
movimento » e ci si allinea, in commo­ 
vente accordo fra DC-PCI-PSI-PSDI­ 
PRI, sulle posizioni della trinità sin­ 
dacale secondo cui l'azione promossa 
dai CUB « va condannata perché in 
primo luogo lesiva degli interessi dei 
lavoratori dell'ATM oltre che dell'in­ 
tera classe lavoratrice ». 
Il 7, a commento dello sciopero, riu­ 

scito - secondo le valutazioni medie 
- al 30% circa (risultato non ecce­ 
zionale, ma notevole se rapportato aile 
condizioni di cui si è prodotto), l'Uni­ 
tà accusa gli scioperanti di "esasperare 
la lotta", di "isolamento", di atteggia­ 
mento "antisindacale" ed ... antidemo­ 
cratico, di "provocare disagi alla popo­ 
lazione" (e del disagio provocato dal-. 
l'aumento delle tariffe, che ne dite?), 
per finire con l'accusa-clou di. .. teppi­ 
smo: guai fare picchetti, guai fare pro­ 
paganda per uno sciopero "irresponsa­ 
bile", guai muoversi! Tutto ciè sta a 
dimosrrare quale sia il ruolo dell'op­ 
portunismo di fronte aile esigenze di 
difesa degli interessi operai. 

Resta un'ultima considerazione. Men­ 
tre il manifesto-piattaforma del "Coor­ 
dinamento"-CUB (che pure è influen- 

zato da Avanguardia Operaia) rispon­ 
de sostanzialmente aile necessità del­ 
l'azione rivendicativa, ed agita chiare 
parole d'ordine, il manifesto d'appog­ 
gio congiunto AO-LC e Manifeste­ 
PDUP contiene posizioni assolutamen­ 
te inaccettabili. 

Dopo aver sottolineato che la lotta 
all'ATM è « un momento significativo 
della risposta che la classe operaia vuol 
dare all'attacco padronale » ed averne 
giustamente auspicato l'allargamento 
« a tutti i proletari attraverso la mo­ 
bilitazione e le iniziative di lotta », 
queste ultime vengono cosl sintetiz­ 
zate: « non pagamento delle bollette, 
autoriduzione dell'affitto, autoriduzio­ 
ne degli abbonamenti ferroviari ». Ora, 
tutto ciè è completamente sfasato ri­ 
spetto aile necessità del momcnto. Pa­ 
role d'ordine siffatte, anche se non 
scartabili a priori, sono quanto meno 
postulabili soltanto in una situazione 
di grande intensità delle lotte sociali 
e di estesa mobilitazione degli operai, 
ben lontana dall'attuale momento in 
cui il proletariato si trova a contra­ 
stare il padronato su una posizione 
eminentemente.difcnsiva. Si pensa poi, 
addirittura, di mettere in atto tale 
linea appoggiandosi ai consigli di fab­ 
brica ed ai consigli di zona attuali. 
Il che significa, lo si voglia o no, 

illudere, cioè ingannare gli operai. 
La lezione dello sciopero del 7 è 

proprio questa: la necessità di mobi­ 
litare sui terreno delle rivendicazioni 
immediate una massa sempre più larga 
di proletari, creando le premesse di 
azioni su più vasta scala (di categoria 
e territoriale) strappando palmo a pal­ 
me il terreno all'opportunismo tuttora 
egemone sulla classe operaia. ln realtà, 
questi terribili « rivoluzionari », di 
fronte aile difficoltà del presente, re­ 
stano smarriti e sono tentati di farc 
un "balzo,, naturalmente del tutto im­ 
maginario, inventando suggestive parole 
d'ordine ultimative, col solo deprimen­ 
te risultato di dar esca alla « critica » 
dell'opportunisrno contro il carattere 
utopistico, visionario, e chi più ne ha 
più ne metta, dell'ultrasinistra. Tutto 
ciè mentre non si perde occasione per 
amrniccare, +iù o meno apertamente, 
all'opnortunismo politico e sindacale in 
ogni sede ( sino alla prospettazione di 
« governi di sinistra », di fronti anti­ 
fascisti d'ogni genere ecc.). Non si puè 
vincere domani, se fin da oggi non si 
prepara un'efficace piattaforma sinda­ 
cale corrispondente alla realtà e se su 
di essa non ci si dispone a contrastare 
efficacemente alla base l'opportunismo. 

/La repressione poliziesca al quartiere di S. Basilio 

La casa: un problema permanente 
nella società capitalistica 

mocrazia si levano altissime: « Gli in- sgombero degli alloggi. La legalità in­ 
cidenti di ieri - dichiara un capoccia nanzi tutto! La fine delle famiglie 
del PCI su I'Unità (9/IX) - sono sgomberate? Affar loro. 
i più gravi che si siano verificati a D'altra parte, affermare, corne per 
Roma da moiti anni a questa parte esempio Il manifesto, che l'occupazio­ 
[ ... ] . La classe operaia, i lavoratori, i ne delle case da parte di chi non ne 
giovani, tutto il popolo romano sono ha è « la forma di lotta storicamente 
chiamati a una nuova ardua prova di necessaria in questa fase » basandosi 
unità deinocratica e di responsabilità sui fatto che è praticata non solo da 
nazionale [ ! ! ! ] . Essi sapranno strin- « strati emarginati » ma da operai del­ 
gersi attorno alle organizzazioni po- l'industria e nascondendo che si trat­ 
polari e alle istituzioni democratiche ta di una forma di lotta « disperata », 
per respingere ogni attacco reaziona- significa colorare una situazione certa­ 
rio [sic!l, per isolare i provocatori mente drammatica, e irrisolvibile nel­ 
comunque mascberati, per trasformare . l'ambito del regime borghese, di tinte 
la propria collera, la propria sete di falsamente rivoluzionarie. Certo, « la 
progresso, di giustizia e di verità ( sem- occupazione di venta il mezzo indispen­ 
bra di sentire Paolo VI] in rinnova- sabile per ottenere qualcosa di con­ 
ta e combattive volontà politica di creto », ma quel concreto non va ri­ 
csmbiamcnto, per for uscire Roma e cercato ne! « forzare gli investimenti 
il Paese dalla crisi ». Una prova, e ne! settore dell'edilizia », ma, caso mai, 
neanche tante ardua, di « unità demo- nell'ottenimento di alloggi ad affitti 
cratica e di responsabilità nazionale », bassi, problema che non puè essere 
in verità il PCI l'ha data. L'IACP di· disgiunto dalla mobilitazione estesa e 
Firenze è diretto da PCI e PSI coa- radicale del proletariato in lotte capa­ 
lizzati. Ebbene, nei confronti di un ci di soingere la classe operaia stessa 
centinaio di famiglie che occupano e gli strati poveri dei lavoratori verso 
« abusivamente » 4 stabili dello IACP, una reale solidarietà di classe. Fatti 
i due « partiti operai » hanno assun- corne· quelli dell'occupazione di case, 
ro una posizione chiara, decisa, ine- isolati dagli altri fatti e problemi che 
quivocabile: dopo aver denunciato gli investono il proletariato, possono es­ 
occupanti, hanno presentato un espo- sere lezioni utili e non concludersi 
sto alla rnagistratura fiorentina affin- nella rassegnazio~e alla perenne scon­ 
ché si proceda immediatamente allo fitta (o, in pochi casi, nella soluzione 

individuale per « grazia statale ricevu­ 
ta »), solo se l'intervento esterno rie­ 
sce a creare un reale movimento di 
solidarietà di classe o, almeno, un ter­ 
reno in cui il lavoro rivoluzionario (la 
cri tica al riformismo e all 'illusione di 
risolvere problemi generali entro il qua­ 
dro borghese) possa svilupparsi. 

· Alla determinazione delle forze di 
polizia, · gli occupanti di San Basilio 
hanno risposto con vigore; al tentativo 
di metterli in "guerra" con gli assegna­ 
tari "Iegittirni", hanno reagito con la 
fraternizzazione; infine, hanno ottenuto 
dal comune l'assegnazione perle 150 fa­ 
miglie di alloggi ad affitto mensile di 
5000 lire ?. locale - tutte cose che non 
sarebbero state possibili senza la deci­ 
sa resistenza all'intervento della poli­ 
zia -, ma intanto le loro masserizie 
prendono la strada dei depositi comu­ 
nali, e si dorme all'addiaccio. Anche 
ammesso che l'attuazione delle misure 
decise non richieda decine di mesi e 
insabbiature burocratiche, resta quindi 
aperto il problema delle migliaia di 
famiglie costrette ad abitare in tuguri, 
cantine, baracche e magari caverne. 
Fare « dell'occupazione delle case un 
momento di lotta per tutti i lavorato­ 
ri », se non basra a risolvere il pro­ 
blema dell'abitazione puè essere « la 
condizione perché venga affrontato », 
dice Il manilesto del 10 settembre. Ma 
questo è giusto solo se si parte da! con­ 
cetto marxista che la « soluzione » re­ 
sterebbe, in questa società, « una solu 
zione cbe riproduce continuamente il 
problema, cbe dunque non è u_nq so 
luzione » (Engels). La falsa simstra 
non comprendendo questo punto cru 
ciale, o si illude sull'efficacia dell'azio 
ne « di forza » singola, staccata dal­ 
l'insieme e destinata a cadere per sem­ 
plici rapporti di forza, oppure, corne 
Il manifesto e consorti, utilizza l'azio­ 
ne di forza per sollecitare dallo stato 
borghese « investimen ti sociali »: i... 
più rivoluzionari pensano che, cosl fa. 
cendo, si porti lo stato alla bancarot 
ta, e che, quindi, sia poi un giochet­ 
to buttarlo all'aria. 
Ma, a parte che lo stato è soprat- 

Toma clamorosarnente alla ribalta il 
mai risolto (e, corne scriveva Engels ne 
La questione dell' abitazione, insolubile 
in regime capitalista) problema del! 
casa, che riguarda migliaia di famiglic 
operaie e di poveri soprattutto nei. 
grandi centri urbani. Disoccupati, sot­ 
roproletari, irnmigrati in cerca di lavo­ 
ro, sono da anni protagonisti dell'oc 
cupazione di case vuote (soprattutto 
dell'Istituto case popolari, IACP); da 
anni si continua a parlare di « riforma 
della casa », di « investimenti nell'edi­ 
lizia. popolare », di « diritto alla ca­ 
sa » ecc. Poche migliaia di apparta­ 
menti costruiti, e per mesi e mesi 
vuoti perché in attesa delle assegnazio­ 
ni da parte dello IACP, non possono 
certo non diciamo risolvere, ma nem­ 
meno affrontare parzialmente il proble­ 
ma di fornire alloggio a coloro i quali, 
spinti da condizioni di vita intollera­ 
bili nelle campagne e nelle stesse fab­ 
briche, tnigrano nelle grandi città 
con la speranza di trovare un lavoro, 
una sistemazione. 
Il caso della borgata romana di San 

Basilio -,- un quartiere tra i più po­ 
veri e popolati (40.000 abitanti circa) 
in cui sono affiuiti non solo immigrati 
dalle campagne laziali e da! Sud, ma· 
anche da altri quartieri romani dove 
l'affitto di casa incide troppo sui ma­ 
gri salari (70 mila lire al mese per 
due stanze non sono certo poche!) - 
con gli scontri dei giorni scorsi, la re­ 
pressione poliziesca, l'uccisione di Fa­ 
brizio Ceruso - è ]'ultimo di una lun­ 
ga serie. Nella situazione attuale di 
crisi, di rincaro del costo della vira, 
di disoccupazione crescente, fatti del 
genere assumono particolare irnportan­ 
za. Gli « occupanti », i baraccati, è ve­ 
ro, cominciano a non essere più visti · 
corne degli emarginati perenni, povere 
gente destinata ad arrangiarsi in qual­ 
che modo giorno per giorno; trovanc 
solidarietà ne! quartiere e fra gli operai 
delle fabbriche vicine, i quali non pos­ 
sono non vedere nella loro situazione 
Io specchio di quella in cui da un 
giorno all'altro possono essere gettati 
Ma gli occupanti sono semore abusi­ 
vi e, in quanto tali, soggetti in qual­ 
siasi momento -a ritrovarsi in · mezzc 
-Ila strada, La legalità innanzi tutto! 
Gli appartamenti· possono rirnanere 
vuoti anche per anni, l'importante è 
che si rispetti la legge: se poi all'om­ 
bra della legalità si taglieggiano i ba­ 
raccari, si impiantano « strutture clien­ 
telari », si specula sulla miseria e sul 
la, speranza di persone al limite delle 
sopravvivenza, la cosa è ... di seconda­ 
ria importanza. Chi non ha una casa in 
cui abitare, chi non ha la fortune di 
vcdersi assegnato un appartamento dal­ 
l'IACP, chi non ha i soldi per paga­ 
re esosi padroni, ebbene... abbia pa­ 
ziënza, c'è il buon Dio a proteggerlo; 
se· non basta, c'è la provvidenza del 
TJ(:I e dei sindacati tricolori, 

' c << cause di fondo » · - scrive 
J,1ità del 10/IX - devono essere 

cercate nell'« incapacità di risolvere i 
problerni più elementari della nazie­ 
ne » e nello « stato di confusione, di 
immobilisme, di intrallazzo che fanno 
vergogne ». Insomma, è tutta colpa del 
malgoverno. Se poi gli occupanti re­ 
sisrono alla .. polizia che va a sbatterli 
fuori: se ad essi si aggregano elernen­ 
ri 'dei grupni della sinistra extra-parla­ 
mentare, allora si grida alla provoca­ 
zionc, a! teppismo, alla delinquenza co­ 
mune; se, per giunta, gli scontri fan­ 
no vittimc, allora le grida di lesa de- 

"° 

tutto l'organizzazione di repressionc, 
che non cade se non per effetto di 
una forza superiore .e contraria, re­ 
sta il fatto che nel frattempo si 
semina l'illusione della soluzione « che 
non è una soluzione » e quindi si la­ 
vora contro la condizione essenziale 
per preparare le forze rivoluzionarie. 

I rivoluzionari devono avere un prc­ 
ciso senso della realtà. Purtroppo sia­ 
mo al punto in cui non è possibile 
una mobilitazione proletaria per la so­ 
luzione del problema, e d'altra parte 
è anche difficile organizzare un movi­ 
mento di solidarietà per i senza allog­ 
gio promuovendo manifestazioni che 
raccolgano una certa eco nel proleta­ 
riato o costringendo le organizzazio­ 
ni sindacali a scioperi di solidarietà. 
L'obiettivo, per ora, tuttavia, non puè 
essere che questo. Ed è questo il ter­ 
rcno in cui si deve porre la linea di­ 
scriminante:' o la via cieca, senza so­ 
luzione e in definitiva disarmante per 
la classe operaia, la via del riformi­ 
smo in tutte le sue versioni, legalita­ 
rie o "illegalitarie", "civili" o dema­ 
gogiche, oppure l'unica via che si in­ 
nesta nei bisogni concreti per rnostrar­ 
ne, alla lunga e per la generalità, 
l'uscita ne! superamento della società 
borghese. L'occupazione delle case è 
un obiettivo che trova il suo posto 
nella strategia di classe del partito co­ 
munista, ma la sua generalizzazione 
presuppone ben altro movimento; essa 
è la soglia del cambiamento rivoluzio­ 
nario. Come scrive ancora Engels: 

« Questo perô è certo: già oggi so­ 
no disponibili nette grandi città edifi­ 
ci a sufficienza per alleuiare con la 
loro utilizzazione razionale lutta la ve­ 
ra "[ame di casa". Ciè puà natural­ 
mente accadere solo per mezzo del­ 
l' espropriazione degli attuali proprieta­ 
ri, o l'installazione nelle loro case di 
operai senza tetto o stipati nette loro 
attuali abitazioni, e non appena il pro­ 
letariato avrà conquistato il potere po­ 
iitico, un simile provvedimento. impo­ 
sto dall'interesse pubblico sarà realiz­ 
-abile con la stessa facilità con cui lo 
stato attuale procede ad aitre espro­ 
priazioni e occupazioni di case» (La 
questione delle abitazioni). 

E' in questa prospettiva che si deve 
lavorare, senza illusioni di successi im­ 
nediati corne senza cedimenti verso 
l'ottenimento di concessioni da parte 
Mio stato borghese, in definitiva illu­ 
sorie corne i primi. E' una condizione 
Ja porre con un paziente lavoro d'in­ 
tervento, chiarificazione, organizzazione 
degli elementi più coscienti del pro­ 
letariato. 

NOSTRE 
PUBBLICAZIONI 
DISPONIBILI 
[ n difesa della continuità del 

programma comunista (T esi 
della sinistre e del Parti­ 
to Comunista I nternaziona­ 
le da/. 1920 ad oggi) pagi- 
ne 200 . . . . . . . L. 1.500 

Elementi dell'economia marxi­ 
sta (In appendice: Il me­ 
todo del « Capital.e » e 111 
sua struttura - Sul metodo 
dialettico - Comunismo e. 
conoscenza umana) pagi- 
ne 125 . . . . . . L. 1.200 

Partita e classe (Le tesi sui 
· ruolo del pattito comuni­ 
sta approvate al II Con- 
11,resso dell'IC e i nustri te­ 
sti fondamentali sui rappor­ 
ti fra partito e classe) 
pagg. 137 . . . . . L. 1.500 

Storia della Sinistra Comuni­ 
sta 1912-1~19, (Reprint dei 
volumi I, 1964 e I bis, 
1967) pagg. 422 . . . . L. 3.500 

Storia della Sinistra Comuni- 
sta 1919-1920, pagg. 740 . L. 5.000 

« L'estremismo malattia infan­ 
tile del comunism o » con­ 
danna dei futuri rinnegati, 
pagg. 122 . . . . . L. 1.200 

Per l'organica sistemazione 
dei principi comunisti (Re­ 
print dell'opuJcolo "Sul filo 
del tempo" delle T esi del­ 
la Sinistra, 1945 e vari sag­ 
gi dell'immt:diato dopoguer- 
ra) . . . . . . . L. 1.500 

Classe Partito e Stato nella 
teoria marxista (La critica 
alla concezione da « batYa­ 
comiomachia » che sostitui­ 
sce allo se, ntro di classe la 
lotta contlo la buYocrazia) 
pag. 112 . L. 500 

MOZAMBICO 
Come era prevedibile, la tattica del governo portoghese di unità nazio­ 

n_ale consistente net prendere tempo nei confronti dei movimenti di indipen­ 
denza coloniale chiedendo loro di deporre le armi e avviare trattative in at­ 
tesa di un'indipendenza futura ha avuto il risultato di ringalluzzire i bianchi 
del Mozambico e dell'Angola, che invece subito dopo il 28 aprile lusitano 
erano stati presi dal panico e di nulla sarebbero stati più lieti che di dar­ 
se/a a gambe, mentre ha rafforzato la posizione degli elementi più moderati 
in seno al Frelimo. Spinola e compagni hanno cosl ottenuto, da una parte, 
di legare le mani ai ribelli perché non spezzassero i vincoli con la « madre­ 
patria », dall'altra di scaricare sul « governo provvisorio » che dovrebbe am­ 
ministrare il Mozambico per tutto l'anno precedente l'« indipendenza » l'in­ 
grato compito di affrontare le sedizioni ricorrenti degli ultras spalleggiati dai 
giganteschi interessi capitalistici multinazionali e gli scoppi di collera sacro­ 
santa degli « uomini di colore», alfidandosi netta disperazione ai buoni ulfici 
detto stesso esercito e della stessa polizia portoghesi di cui le colonie hanno 
gustato per tanti secoli le delizie. Non a casa l'alto commissario inviato da 
Lisbona ha invitato i negri a « dar sfogo con saggezza alla loro euforia di li­ 
bertà » (Corriere del 14-IX)! 

E' facile immaginare come una situazione del genere sia destina/a, come 
dicono i cottitorti borghesi, a « deteriorarsi », ricacciando sempre più gli 
ex ribetti nette braccia della potenza ex-coloniale e cosl aprendo la via alla 
loro caduta in una ancor più stretta dipendenza reale e non formate da essa. 
Trattando con Lisbona, il Frelimo è caduto nella trappola abilmente tesagli 
da Spinola e compagni: ha da ringraziare, fra l'altro, il progressista e pseudo­ 
comunista Cunhal. Auguriamoci che almeno non abbocchi allo stesso amo 
traditore l'Angola! 
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ln-margine al «Programma di transizioneJ> di Trotsky (1938) 

LA VIGILIA DELL'OTTOBRE 
ln Sulle parole d'ordine (rnetà luglio 1917) Lenin enuncia con 

là massima nettezza che « Nulla, nessuna forza all'infuori della 
forza del proletariato rivoluzionario, dopo l'esperienza del luglio 
1917, deve prendere di sua iniziativa il potere statale nelle proprie 
mani, perché altrimenti la vittoria della rivoluzione è impossi­ 
bile ». Dichiara che « i Soviet possono e devono cornparire in 
questa nuova rivoluzione, ma non i Soviet attuali, non gli organi 
di intesa con la borghesia, bensi gli organi della lotta rivoluzio­ 
naria contro la borghesia. E' un fatto che anche allora noi saremo 
fautori di una struttura statale di tipo sovietico. Non si tratta 
di discutere dei Soviet in generale, ma di combattere la contro­ 
rivoluzione attuale e il tradimento dei Soviet attuali ». 

Perché si era rivendicato « tutto il potere ai Soviet»? Il mo­ 
tivo era, per Lenin, duplice: si trattava 1°) di rivendicare I'instau­ 
razione di un nuovo tipo di stato, che sostituisse il vecchio mec­ 
canismo da spezzare; 2°) di mostrare che questo potere sovietico 
era incompatibile con la repubblica democratico-borghese vagheg­ 
giata da menscevichi e social-rivoluzionari in quanto partiti; che 
costoro non potevano costituire che a titolo di « possibilità estre­ 
mamente ed eccezionalmente rara » un governo sovietico, nel 
senso di « un regime di effettiva democrazia », « indubbiamente 
di brevissima durata », « in tutto e per tutto responsabile esclu­ 
sivamente davanti ai Soviet»; che un siffatto governo "sovietico", 
cui i bolscevichi non avrebbero partecipato ( « cosa impossibile 
per un internazionalista senza che si siano effettivamente assi­ 
curate le condizioni della dittatura del proletariato e dei conta­ 
dini », cfr. Su} compromessi, 1-3 [14-16) settembre 1917) sarebbe 
stato una espressione della « democrazia piccolo-borghese », e non 
la Comune, cioè il pieno potere dei Soviet, possibile solo corne 
repubblica proletaria, bensï al massimo un ulteriore episodio di 
dualismo di potere sulla via della sua instaurazione. 

Tuttavia, corne ribadisce Lenin, « sostituire l'astratto al con­ 
creto è, in tempi rivoluzionari, una delle colpe più gravi e peri­ 
colose » (col che non si è certo autorizzati a pensare che questo 
procedimento cessi d'essere nocivo, e divenga magari lodevole e 
commendevole, in una "situazione controrivoluzionaria": e del 
resto proprio la ricostruzione della "totalità concreta" è prero­ 
gativa della metodologia e dottrina, in genere, rnarxistica). I So­ 
viet non sono, corne non lo sono altri organismi magari contin­ 
gentemente più influenzati dal partito rivoluzionario, "anticipa­ 
zioni" o "prefigurazioni" di socialismo, una cosa venuta di cielo 
in terra a miracol mostrare, corne cercheranno di farli apparire i 
dottrinari del Riitesozialismus (socialismo dei Consigli) centreuro-· 
peo e dell'ordinovismo italiano; nemmeno sono l'espressione del­ 
l'orda barbarica dei mugiki, contrapposta ad un abbozzo di civili 
e moderne forme parlamentari e costituzionali nel senso della 
convenzionale e collaudata in Occidente democrazia rappresen­ 
tativa... Possono essere, per dirla con le parole stesse di Lenin, 
« organi d'intesa con la borghesia » o invece « organi della lotta 
rivoluzionaria alla borghesia », nella misura stessa in cui espri­ 
mono la pressione e la mobilitazione delle masse lavoratrici, che 
saranno necessariamente l'attivo supporto e lo strumento esecu­ 
tivo dello stato-Comune ( « fare uno statista fin dell'ultima cuoca »), 
ma ciè alla condizione di trovare una guida politica sicura - e 
non sono rivoluzionarie di per sé, in quanto masse, tanto rneno 
permanenternente, in metastorica contrapposizione, rnagari, alle 
direzioni partitiche (1). Una direzione politica verarnente classista 
non puè indulgere alle illusioni diffuse dagli agenti della bor­ 
ghesia entro la classe stessa, illusioni che, magari sotto coperta 
di propaganda di "autonornia" e di "spontaneità" conservano e 
rinsaldano i legami tra le masse lavoratrici stesse e l'ideologia, 
gli uomini e le istituzioni della borghesia. Naturalmente, men­ 
scevichi e socialrivoluzionari non possono essere considerati sol­ 
tanto corne delle "cattive" direzioni del proletariato: ben più si­ 
mili ai Louis Blanc e Albert del 1848 che non ai Rigault e Ferré, 
od anche Varlin, del 1871, si guardano bene dal rompere con la 
borghesia, e perfino con elementi ereditati dall'ancien régime za­ 
rista. Proprio perché dominati da questi partiti, Lenin osserva che 
« i Soviet attuali sono falliti completamente [ ... ] sono oggi impo­ 
tenti e abbandonati a se stessi di fronte alla controrivoluzione 
che ha vinto e che vince [ ... J Bisogna muovere [ ... ] dalla consta­ 
tazione che la borghesia controrivoluzionaria ha vinto grazie alla 
collaborazione dei socialisti-rivoluzionari e dei menscevichi e che 
essa pub essere vinta soltanto dal proletariato rivoluzionario ». 

I Soviet menscevichi e social-rivoluzionari non vogliono pren­ 
dere il potere, restano subordinati nel quadro dello stato bor­ 
ghese, di cui sono insieme ostaggi e strumenti: di più, agevolano 
e coprono la reazione antioperaia attuale ed in preparazione. 
Quindi « la parola d'ordine del passaggio del potere ai Soviet po­ 
trebbe essere intesa corne un "sernplice" invito alla presa del po­ 
tere da parte dei Soviet attuali, ma parlare questo linguaggio, 
Ianciare simili appelli oggi, significherebbe ingannare il popolo. 
Nulla è piü pericoloso dell'inganno ». . 

Non si possono invitare a prendere il potere dei Soviet che lo 
hanno già abbandonato alla reazione: la parola d'ordine, validis­ 
sima allorché si trattava di smascherare i dirigenti opportunisti 
piccolo-borghesi agli occhi dei Soviet che esprirnevano lo slancio 
iniziale della rivoluzione, ed un "contropotere" obiettivo allo .stato 
borghese, non è più valida per dei Soviet che hanno, dice Lenin, 
tradito, che da quei capi opportunisti sono stati condotti alla in­ 
tesa con la borghesia. Corne si vede, nessuna valutazioné meta­ 
fisica, ma enunciazione di parole d'ordine rispondenti alle esigenze 
dell'effettivo sviluppo storico (a conferma ancora una volta, sia 
detto en passant, che il "dualisme di potere" non puè durare a 
lungo). Il rnantenere una parola d'ordine valida per una certa 
fase dello sviluppo quando già le è succeduta una fase ben di­ 
versa, nel caso specifico contraddittoria, ed anzi antagonistica, 
è un vero e proprio crirnine politico: il credere di potere sotta­ 
cere i veri rapporti di forza per galvanizzare le masse e far pas­ 
sare le sconfitte per vittorie, i nernici per amici, le ritirate per 
avanzate, significa un altro crimine politico, in cui eccellerà poi 
lo stalinisrno: 

« La contraddizione che esiste tra il proletariato e la borghesia è una con­ 
traddizione fondamentale. Ecco perché tentare di imbrigliare la borghesia 
cinese, ricorrendo a manovre organizzative o personali, e di obbligarla a sot­ 
toporsi a piani previsti nelle combines non significa operare una manovra, 
ma ingannare se stessi in un modo vergognoso, anche se si tratta di un'ampia 
operazione. Non si possono ingannare le classi. Ciè vale per tutte le classi 
se si considerano le cose dal punto di vista storico generale; ma vale più 
particolarmente e direttamente per le classi dominanti, possidenti, sfrutta­ 
trici, coite. La loro esperienza del mondo è cosl grande, i loro istinti di 
classe cosl esercitati, i loro organi di spionaggio cosi vari che, tentando di 
ingannarli, fingendo di essere quelle che non si è, si finisce in realtà col far 
cadere nella trappola non i nemici, ma gli amici ». (Trotsky, Critica delle 
tesi [ondamentali del Progetto di programma dell'Ïnternazionale Comunista, 
giugno 1928, II, 9). 

« L'emancipazione degli operai non puè essere che l'opera degli operai 
stessi. Non vi è dunque delitto più grande che il trarre in inganno le masse, 
che il far passare delle sconfitte per vittorie, degli amici per nemici, che 
l'acquistare capi, il fabbricare leggende, il rnontare processi mendaci: in una 
parola, che fare quel che fanno gli staliniani ». (Trotsky, La loro morale e 
la nostra, 16 febbraio 1938). 

Il tradirnento dei menscevichi e dei social-rivoluzionari per 
Lenin non è, evidentemente, una sorpresa (il marxisrno si era irn­ 
piantato in Russia polemizzando contro il populismo, Lenin stesso 
esordi con Che cosa sono gli "amici del popolo" ... , ed il bolsce­ 
vismo si definiva appunto per contrapposizione al rnenscevismo!), 
ma appunto questa cognizione del ruolo obiettivo di tali forze 
dev'essere importata nelle grandi masse, dev'essere tradotta in 
.termini di orientamento tattico. La lotta contro l'opportunismo 
non deve restare esclusività di partito, nella misura in cui I'op­ 
portunismo consegna le masse ai loro carnefici; l'obiettivo è di 
far comprendere aile masse, attraverso l'esperienza pratica, che 
con i metodi dell'opportunismo non potranno essere mai soddi­ 
sfatte le loro più vitali necessità: e ciè va reso comprensibile an­ 
che per coloro - ed è obbiettivamente la stragrande maggioranza 

- che non sono in grado di contrapporsi nettamente all'opportu­ 
nisrno, per insufficiente visione politica, per mancanza di capa­ 
cità di una critica a livello "programmatico" (ideologico), per 
spirito di tradizione ed inerzia. Solo cosï, nei fatti, si stabilirà la 
rottura con l'opportunisrno. Ugualmente controproducente sarebbe 
il tacere che l'opportunismo né vuole né puè farsi esecutore dei 
bisogni fondamentali delle masse, ed il limitarsi a respingere il 
programma· opportunista contrapponendovi un proprio program­ 
ma finale di partito, quasi che le masse siano in grado di "sce­ 
gliere" tra i due, di giudicare del divario esistente tra il richiamo 
alla classe operaia dell'opportunismo e la realtà della sua politica 
a breve e lungo termine (per il che sarebbe indispensabile che 
le masse tutte fruissero di quella coscienza socialista che nella 
visione marxista e quindi leninista non puè essere, anche nei mo­ 
menti di massima influenza e più vasto seguito del partite, che 
patrimonio di una rninoranza certo di per sé insufficiente ad 
abbattere I'enorrne macchinismo borghese e ad assicurare un so­ 
lido e duraturo sostegno alla Comune). 

« La democrazia piccolo-borghese, soprattutto nella persona dei suoi: capi, 
si trascina a rimorchio della borghesia. I capi della democrazia piccolo-ber­ 
ghese cullano le masse con promesse e con assicurazioni sulla possibilità di 
un'intesa con i grandi capitalisti: nel migliore dei casi dai capitalisti otten­ 
gono qualche concessione insignificante per pochissimo tempo e per il pic­ 
colo strato superiore delle masse lavoratrici. Ma in tutte le questioni deci­ 
sive, in tutte le questioni importanti, la democrazia piccolo-borghese è sempre 
stata a rimorchio della borghesia, rimanendone sempre una appendice impo­ 
tente o un docile strumento maneggiato dai re della finanza. L'esperienza del­ 
l'Inghilterra e della Francia ha confermato più volte questa verità. 

L'esperienza della rivoluzione russa, durante la quale gli avvenimenti, in­ 
fluenzati soprattutto dalla guerra imperialistica e dalla crisi profonda che ne 
è conseguita, si sono svolti con una rapidità stupefacente, quest'esperienza 
del febbraio-luglio 1917 ha confermato in modo straordinariamente lumi­ 
noso ed evidente il vecchio assioma marxista dell'instabilità della piccola 
borghesia (2). 

« L'insegnamento della rivoluzione russa è questo. Le masse operaie non 
si salveranno dalla ferrea morsa della guerra, dalla fame e dal giogo dei 
grandi proprietari fondiari e dei capitalisti, se non rompendo compléta­ 
mente con i partiti socialista-rivoluzionario e menscevico, prendendo chiara 
coscienza della funzione di tradimento di questi partiti, respingendo ogni 
accorde con la borghesia. Solo gli operai rivoluzionari, se saranno sostenuti 
dai contadini poveri, potranno spezzare la resistenza della borghesia, condurre 
il popolo alla conquista della terra senza indennizzo, alla libertà completa, 
alla vittoria sulla carestia, alla vittoria sulla guerra, e una pace giusta e 
duratura ». (Gli insegnamenti della riuoluzione, fine luglio 1917). 

Dovrebbe essere evidente che la presa di « chiara coscienza 
sulla funzione di tradimento » dei partiti opportunisti piccolo-bor­ 
ghesi non puè essere identica nelle grandi masse operaie e nel 
partito che tale funzione proprio in quanto partito rnarxista rivo­ 
luzionario ha denunziato fin dal principio, e di cui ha nrevisto gli 
sviluppi nelle linee essenziali. Le masse lavoratrici devono pren­ 
dere netta cognizione del fatto che gli opportunisti tradiscono la 
lotta per obiettivi compresi e sentiti, posti all'ordine del giorno 
dallo sviluppo storico, quali appunto la « conquista della terra 
senza indennizzo », la « libertà cornpleta » (delle masse lavora- 
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L'OPPORTUNISMO E LA CRISI 
NEL SETTORE TESSILE 

Il ritorno dalle ferie è stato contras­ 
segnato da un massiccio attacco alle 
condizioni di vita e di lavoro di nu­ 
merosi operai. Già in luglio se ne 
potevano percepire i primi sintomi in 
un nette aumento del ricorso alla cassa 
integrazione, 2 milioni di ore con un 
aumento di 1/2 milione rispetto allo 
stesso mese del 1973, e per primi ne 
erano colpiti i settori che si riferisco­ 
no alla produzione di beni di consu­ 
me, quello metalmeccanico (automobi­ 
li, elettrodomestici, ecc.) con 500 mila 
ore chieste alla cassa integrazione in 
luglio, il tessile con 350 mila ore 
( +366% rispetto al luglio 1973) e 
l'edile con 3.160.000 ore ( +1880%). 
Comunque, queste erano solo le avvi­ 
saglie di una situazione che ora si sta 
ulteriormente deteriorando: seconda il 
Corriere della Sera del 5-9, « le richie­ 
ste di cassa integrazione dopo la ripre­ 
sa estiva sarebbero aumentate sensi­ 
bilmente », mentre alla C.I. si aggiun­ 
gono gli inasprimenti fiscali, l'aumenro 
del costo della vi ta, la disoccu pazione 
crescente e le ristrutturazioni aziendali 
in atto. 
I sindacati, dopo aver suscitato mol­ 

te aspettative fra gli operai con la ri­ 
chiesta dell'unificazione del punto di 
contingenza e del suo recupero, ora 
tergiversano, litigano fra loro, afferma, 
no agitando minacciosamente il pugno 
che « non sceglieremo la via della ras­ 
segnazione », ma intanto lasciano pas­ 
Gare il tempo e rimandano ogni deci­ 
sione al 23-24 settembre ( di qui a là i 
proletari si arrangino ! ) . 
Il signer Vanni (a quando il titolo 

di cavaliere per "meriti nazionali"?) 
sbotta con la solita franchezza che « se 
ricalcolare i punti già maturati dovesse 
significare un aumento generale dei sa­ 
lari [ ... ] noi allora dovremmo a lungo 
meditare intorno a questa svolta, per­ 
ché non c'è dubbio che un aumento 
generale dei salari potrebbe essere la 
via da scegliere solo nel caso di un'in­ 
flazione galoppante » - corne se un'in­ 
flazione superiore al 20% potesse non 
essere galoppante se non per chi abbia 
destinato i propri « risparmi » in inve­ 
stimenti (ahimé, non produttivi) in 
beni corne l'oro o gli immobili. 

*** 
Mentre sulla scena politica generale 

si avvicendano i grossi personaggi, a 
scala ridotta non manca chi ne imita 
la parte. Appena saputo della rnessa 
in cassa integrazione di vari reparti 
della Lanerossi e della Marzotto, la 
FILTA-CISL vicentina esce con un co­ 
municato in cui, ricordando i bei ternpi 
passati, scrive: « Gli anni duri della 
ristrutturazione li conosciamo tutti. Og­ 
gi perè, ed il merito va ai lavoratori, 
la Lanerossi si trova in una nuova si­ 
tuazione: impianti e stabilimenti rin 
novati pressoché dappertutto, ed uns 
maestranza altamente specializzata », e 
aggiunge con l'orgoglio di chi ha con­ 
tribuito all'opera: « Siamo del parere 
che oggi la Lanerossi sia, tra le azien­ 
de tessili del Paese ed Europee, une 
delle. più efficienti ». Eh già, il licen 
ziamento di oltre 5.000 operai è stato 
un fatto penoso; ora perè che gli ope­ 
rai invece che lavorare con 6 telai 
lavorano con 12 o 16; ora che, invece 
che con 2, si lavera con 3 e presto 4 
fronti; ora che la nocività alle tintorie 
è ulterioremente aumentata, si puè ben 
dire che questa fabbrica-galera è une 
gloria per tutto il paese. Con toccante 
poesia il comunicato prosegue: « Un 
lungo cammino, dunque, dure ed aspre 
lotte che i lavoratori della Lanerossi 
hanno condotto con ferma determina­ 
zione per essi stessi, ma anche e so­ 
prattutto per la tutela dello sviluppo 
industriale della zona ». 
Proprio vero: con il licenziamento 

di quelle rnigliaia di operai (soprattut­ 
to donne), si è dato notevole impulse 
allo sviluppo delle innumerevoli fila­ 
ture e maglierie della zona, che cosl 

hanno potuto approfittare del basso e 
spesso bassissimo costo della manodo­ 
pera dovuto al ricatto di un imponente 
esercito di riserva industriale improv­ 
visamente gonfiato: senza poi contare 
io sviluppo del lavoro a domicilio, che 
ha permesso aile donne di lavorare 
( 10, 12 ore, forse più) vicino al foco­ 
lare domestico. Tuttavia, arrivando al 
presente e commentando i passi in di­ 
rezione della C.I., la CISL si preoc­ 
cupa (indovinate?) del blocco degli 
investimenti da parte della TESCür,; 
(finanziaria ENI) verso la Lanerossi, 
e, senza il minime accenno a indica­ 
zioni di difesa per gli operai, chiede 
alla Lanerossi di stare agli accordi su 
« investimenti, occupazione, sviluppo », 
per concludere: « sia chiaro che in que­ 
sta trincea ci batteremo fino in fondo ». 
In effetti, ciè che sta a cuore alla 
CISL sono gli investimenti per nuove 
ristrutturazioni, lo sviluppo della pro­ 
duttività a parità di occupazione; esss 
non si sogna neppure di sfiorare i prc­ 
blemi che si pongono agli operai in 
termini di diminuzione del salario 
aumento dei carichi, ecc. · 
Ma vediamo che cosa dice il PCI. 

Per esso la situazione è la conseguenza 
di "scelte" sbagliate degli industriali e 
del governo. Le piccole imprese, infat­ 
ti, si troverebbero in difficoltà per la 
stretta creditizia; le grandi, per motivi 
di ristrutturazione, e quest'ultima non 
è rifiutata in quanto pesa sui lavora­ 
tori ma, principalmente, perché .non è 

una ristrutturazione che vada verso il 
« nuovo modello di sviluppo »: « al­ 
l'interno del movimento operaio non si 
nega validi tà aile ragioni che stanno 
alla base dei provvedimenti; si nega 
invece che siano i provvedimenti in se 
stessi ad avere validità tale da poter 
far uscire dalle difficoltà » (Unità, 1-9). 
E' in primo luogo l'azienda - secon­ 
da l'Unità - che andrebbe salvata e 
mantenuta competitiva tramite la ri­ 
strutturazione, senza perè che « siano 
i lavoratori a sopportare sacrifici a cau­ 
sa di scelte economico-politiche che 
essi non hanno determinato e di cui 
non sono responsabili ». L'articolista 
sembra ignorare che la ristrutturazione 
oggi scaricata sugli operai della Lane­ 
rossi è stata prima ignorata nell'ultima 
vertenza aziendale dai sindacati e dal 
PCI, poi favorita con un'esplicita clau­ 
sola dell'accordo che prevedeva la ne­ 
cessità del « rinnovarnento del macchiî 
nario » con il benestare del CdF; e, di 
fatto, è andata avanti. Con la scusa che 
le difficoltà ci sono, che vanno affron­ 
tate con ristrutturazioni, e che queste 
non devono pesare sui lavoratori, gli 
opportunisti si sono sempre 'rifiutati di 
difendere gli operai dal peggioramento 
delle condizioni di lavoro che l'azienda 
provocava; e l'hanno fatto sia alla La­ 
nerossi sia alla Marzotto, <love un an­ 
no fa gli operai si ritrovarono con l'ora­ 
rio scorrevole e un notevole aumento 
del macchinario in dotazione. 
Ma vediamo più da vicino il proble­ 

ma della ristrutturazione. E' noto che 
essa viene intrapresa allo scopo pre­ 
cipuo di rendere più concorrenziali 
i propri prodotti tramite l'aumento del­ 
la produttività. Ebbene, in tutte le ri­ 
strutturazioni, anche in quelle che sin­ 
dacati e PCI hanno appoggiato corne 
conseguenti a investimenti a suo tem­ 
po celebrati corne "vittorie del movi­ 
mento operaio", ciè ha significato un 
aurnento del carico di lavoro e perciè 
della fatica. Una ristrutturazione che 
non gravi almeno relativamente sugli 
operai è possibile solo a patto che il 
rinnovo dei macchinari non sia accom­ 
pagnato da un aumento dell'assegna­ 
zione di macchinari, dell'intensità e dei 
carichi di lavoro. Ma ciè è incompati­ 
bile con le esigenze del capitale che 
tende a trarre il maggior profitto pos­ 
sibile dalla forza lavoro e che, a que­ 
ste condizioni, si troverebbe nell'irn­ 
possibilità di rielevare il saggio di pro­ 
fitto abbassato dall'introduzione di 
nuovi macchinari. Se vogliamo parlare 

- corne sembra volere il PCI - di 
un uso alternative del rinnovo dei mac­ 
chinari e della riorganizzazione del 
processo lavorativo, questo non puè 
non portare con sé la parallela ridu­ 
zione dell'orario di lavoro, perché l'uso 
cosiddetto alternative della ristrutrura­ 
zione o significa una diminuzione della 
catica dell'operaio, o non è affatto al­ 
cernativo, Ma quest'uso presuppone 
che non esistano né il profitto, né la 
concorrenza, né il mercato, né quindi 
ù capitalisme: se quindi la classe ope­ 
raia pub e deue difendersi dall'aggravio 
che le ristrutturazioni comportano, non 
puè né deve illudersi di poterie « ge­ 
stire » a suo vantaggio nell'ambito del 
sisterna capitalistico, e compito di chi 
vuole difenderla non è dr iuuderia si, 
dernagogiche possibilità di ristruttura­ 
zioni « più umane », ma chiamarla t: 
iottare contre ogni attacco aile sue 
condizioni di vita e di lavoro. 
E' un compito primario che spette­ 

rebbe ai sindacati, se questi non ra­ 
gionassero con la stessa ottica dei pa­ 
droni. « Costringere le aziende a nuovi 
programmi produttivi, con la ricerca, 
con l'integrazione al ciclo chimico c 
.neccanico-tessile »: ecco quanto dice le 
rILTEA-CGIL vicentina ai lavoraton 
.:lella Lanerossi e Marzotto. Ancora un, 
volta, la soluzione starebbe nell'abilirà 
.:lella ditta di fregare i concorrenti (pro­ 
prio le fabbriche del Biellese, che sono 
in agonia!) tramite un uso più massic 
cio della ricerca e l'integrazione ( che 
porta con sé la centralizzazione finan 
ziaria) col ciclo chimico e meccano-tes 
sile: insomma, di fare il suo dovere d: 
impresa monopolistica (strana contrad 
.:lizione, per chi vuole "lottare contre 
1 monopoli"). E' ben vero che le ri 
:hieste della FILTEA-CGIL sono an­ 
che di « respingere le richieste d. 
mmenti dei carichi di lavoro e ripri­ 
.itinare il normale orario contrattuak 
140 ore) »; ma questo è un puro but· 
tar parole al vento, se non ci si im­ 
pegna ad una risposta di lotta corn 
_plessiva. Assemblee sono state pro 
messe ma finora non se ne sa nulla. 
il tempo anche qui passa e... campr 
::avallo! 

•!( * * 
Intanto, Lanerossi e Marzotto attua 

,10 i loro piani. Alla Marzotto di Val 
.:lagno l'orario è stato ridotto a 26 orr 
,ettimanali con riduzione di quelle 
giornaliero a 5 ore e 20 per turno 
I tre turni lavorano dalle 6 aile 22 
:osi la ditta evita di pagare la maggic 
razione del 33% del turno di nott< 
:he andava appunto dalle 22 alle 6 
Cio signtfica una diminuzione non in 
:lifferente del salaria, che i sindacat' 
:alcolano in torno alle 45 .000 lire a 1 
:nese. lnoltre, è stata abolita la mez 
z'ora di sosta che spettava al turno d 
g ore e anche di qui la ditta si trov: 
1vvantaggiata. Alla Lanerossi e ail: 
Rossifloor si è cominciato a far saltar, 
qualche giorno di lavoro costringendc 
gli operai a ferie obbligatorie. Term· 
nate le ferie, ecco iniziare la messa Îl 
:assa integrazione. ln filatura a Roc 
:hette 3, nella prima settimana di ser 
tembre i fronti fermi erano già 60 
cioè 20 operai a casa ogni giorno. Na 
turalmente, non tutti i reparti sonc 
in difficoltà e la di tta puè> spostare ope 
rài da un reparte ail' altro sperimen 
tando quella tale mobilità che signifie 
il massimo uso di macchinari col m: 
nimo organico proprio tramite lavon­ 
tori in grado di compiere diverse ope 
razioni. 
Per i sospesi, con due successivi ac 

cordi la ditta ha accettato di garan 
tire la corresponsione del 90% del sr 
lario. Non è un grande sacrificio, pe 
la ditta, perché, se l'operaio perde U' 
giorno alla settimana, con il contri 
buto della cassa integrazione viene r 
percepire 161 ore circa, e la ditta nor 
ci rimette nulla; se perde due giornatr 
alla settimana, perde 69 ore mensil' 
che gli vengono corrisposte dalla C.I. 

nella misura del 66% cioè 45 ore. In 
tutto, egli percepisce il corrispondente 
di 149 ore, e la ditta ha solo da pa­ 
gare 7 ore mensili per raggiungere le 
156 ore corrispondenti al 90% del sa­ 
larie medio. Il tutto puo diventare 
più oneroso, per la ditta, solo se si 
comincia a perdere più di 2 giorni alla 
settimana (con 3 giorni essa deve in­ 
tegrare 21 ore); ma non è il caso at­ 
tuale. Comunque, la ditta sarebbe sem­ 
pre avvantaggiata perché il 90% è un 
:mticipo sulle ore che l'operaio, non 
avendole lavorate oggi, lavorerà do­ 
mani quando la ditta ne avrà bisogno. 
Solo che allora essa potrà far recupe­ 
rare le ore perdute anche al sabato e 
illa domenica con un vasto program­ 
ma di straordinari, pagandone solo il 
10% rimanente; quindi, in definitiva, 
le avrà pagate corne normali e avrà 
superato con una certa elasticità le 

· alterne vicende del ciclo. Questo è il 
motive per · cui abbiamo criticato fin 
Jall'inizio questo aspetto del salaria 
garantito (v. Programma Comunista, 
n. 11 del 1972) che diventa una ca­ 
tena per l'operaio, il quale, oltre ad 
1ver subito una riduzione di paga, è 
poi costretto a lavorare a pieno ritmo 
a tutto favore dell'azienda; mentre in- 
1ece i sindacati hanno recentemente 
:innovato questo punto senza modifi­ 
:are il meccanismo. 
Le nostre indicazioni agli operai del- 

· e due fabbriche citate partono, da un 
· ato, dalla situazione specifica della lo­ 
:o azienda e, dall'altro, dalla situazione 
:enerale della classe lavoratrice. Essi 
levono respingere ogni tentativo della 
ditta di aumentare carichi e intensità 
li lavoro; devono fare delle assemblee, 
înalmente indette da) Coordinamento 
1azionale, un mezzo e un'occasione per 
)ttenere e, se necessario, imporre che 
1essun'ora di straordinario venga ef • 
·ettuata in nessun reparte e conosce­ 
·e ogni manovra della ditta per rispon­ 
lerle in un'ottica unitaria; devono 
:hiedere d'essere posti a conoscenza 
lella situazione degli stabilimenti Mar­ 
:otto e delle aitre fabbriche tessili e 
bbigliamento della zona, perché que­ 

. ;li operai sono i loro alleati. 
Per far ciè>, non bisogna cedere alla 

,olontà dei sindacati che, corne si è: 
,isto, è di rimandare ogni risposta ope­ 
:aia e sviare il terreno di lotta. Gli 
•perai più coscienti devono smasche­ 
·are la tattica dilatoria dei sindacati, 
,er potere, forti dell 'appoggio della 
nassa dei lavoratori, indirizzare la lot­ 
:a e gli obiettivi ne! senso di un'effet­ 
:iva difesa degli interessi operai che, 
>ggi in particolare, non puè> non porsi 
·;u un terreno che superi la fabbrica 
;ingola e la stessa categoria. Si rendano 
:onto che solo rifiutando la linea ri­ 
mnciataria dei sindacati e smascheran­ 
lola corne una truffa a danno dei lavo­ 
·atori si possono impostare lotte effi­ 
·aci per obbiettivi che interessano tut­ 
·a la classe, corne: salarie garantito al 
·.00% per tutti, senza recupero delle 
,re perdute; aumenti di salaria tali da 
·ecuperare quanto perduto 'col caro- 
1ita, e inversamente proporzionali in 
nodo da ridurre il distacco fra le ca­ 
egorie peggio retribui te e le aitre; ri­ 
luzione della giornata lavorativa a pn­ 
·ità di salarie; rifiuto degli straordi- 
1ari; indennità di disoccupazione pro­ 
>orzionata al costo della vita e al nu­ 
.1ero dei componenti la famiglia c 
.::ndente verso il salarie integrale. 
Questi sono alcuni degli obiettivi 

,rincipali che additiamo a tutti gli 
,perai, ma specialmente alle avanguar­ 
lie più combattive chiamandole ad af­ 
iancarsi ai nostri compagni, giacché 
10n solo l'allargamento della coscienza 
·peraia e la sua compenetrazione con 

· e finalità politiche rivoluzionarie, ma 
1 stessa difesa degli interessi imme­ 
'iati dei lavoratori è possibile solo se 
;i accompagna all'emancipazione di 
:trati crescenti della classe dall'influen­ 
.!a dell'opportunismo. 
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trici, ovviamentel), la « vittoria sulla carestia » e « sulla guerra », 
« una pace grusta e duratura »; devono prendere netta cognizione 
che per ottenere tali obiettivi è necessario « spezzare la resistenza 
della borghesia ». Ritroviamo qui gli elementi essenziali del pro­ 
gramma transitorio nel quadro determinato della Russia del 
1917: un insieme di rivendicazioni non conseguibili effettivamente 
nell'àmbito dello status quo, dell'ordine istituzionale borghese - 
e la netta proclamazione che appunto per realizzarle bisogna spez­ 
zare la resistenza della borghesia e « rompere completamente » 
con i suoi agenti opportunisti. Che non si tratti di una "rottura" 
platonica, che si tratti di porre la esigenza concreta e prioritaria 
di instaurare un nuovo stato proletario, abbattendo a tale scopo 
il dominio borghese e spezzandone l'apparato statale, corne solo 
strumento di attuazione completa e durevole delle esigenze ap­ 
punto espresse dal movimento delle masse, e raccolte nel pro­ 
gramma transitorio in una coordinazione strategica ed in una 
prospettiva politica inequivocabile quanta alla definizione dei ne­ 
cessari rapporti di forza e quindi di classe per la loro messa in 
opera - tutto ciè è dimostrato non solo dagli scritti di Lenin fin 
qui ricordati, ma dalla stesura, proprio in agosto-settembre 1917, 
di Stato e rivoluzione. E non a caso i simpatizzanti russi di Bern­ 
stein lo accuseranno di « blanquismo »: non solo perché rivendica 
l'arte dell'insurrezione, ma anche perché postula la rottura vio­ 
lenta dell'apparato statale borghese e la sua sostituzione con un 
apparato di dominio proletario, che è l'essenza del marxismo, 
ma è anche (seconda Bernstein & C.) quanta di « scoria blan­ 
quista » residuava in Marx. Ed in fonda non del tutto a torto, 
perché Blanqui scriveva nel 1852: « Lo Stato è il gendarme dei 
ricchi contro i poveri. Bisogna dunque costruire un altro Stato, 
che sia il gendarme dei poveri contra i ricchi. Non prendete ab­ 
baglio: socialismo è rivoluzione ». « Che la latta di classe neces­ 
sariamente conduce alla dittatura del proletariato » era stato 
compito di Marx dimostrare scientificamente: pertanto il marxi­ 
smo è comunismo, o socialismo scientifico ma s'incontra e coin­ 
cide con il blanquismo in quanto anche quest'ultimo è a tutti gli 
effetti un socialismo (comunismo) rivoluzionario (al di là dell'uto­ 
pismo delle sette "apolitiche" e delle falsificazioni socialdemo­ 
cratiche avanti lettera, alla Louis Blanc). Il marxismo motiva, 
giustifica, dà una base scientifica a quanta nel blanquismo è solo 
intuizione, talvolta sorprendente per lucidità e vigore, ma non 
mai sorretta da una concezione scientifica del monda, dal mate­ 
riale dialettico. 

Naturalmente, anche l'aspetto " transitorio" generalmente in­ 
teso) del programma comunista verrà attaccato corne neo-blan­ 
quismo da destra e "da sinistra". Da destra: ricordiamo la requi­ 
sitoria di L. Blum al Congresso di Tours (1920), in cui si accusano 
i bolscevichi di voler guidare masse "incoscienti". "Da sinistra": 
si pensi a Pannekoek che, nello stesso anno, osservava che « la ri­ 
voluzione ad opera di una ristretta minoranza è impossibile, per­ 
ché rende tutto quanto non è attivo ai fini della rivoluzione, una 
forza ostile nelle mani della borghesia ». 

E' ben vero che Pannekoek e soci, nel 1920, intendevano ancora 
approfittare del prestigio della rivoluzione d'Ottobre, e cercavano 
di reclutare (piuttosto sfacciatamente) i bolscevichi tra ... gli spon­ 
taneisti. Dichiarava ad esempio il noto teorico olandese che « la 
dottrina della minoranza rivoluzionaria [ ... J sarebbe applicabile 
in un paese in cui la massa fosse per sua natura indifferente, cioè, 
per esempio, una massa contadina, che non vede al di là del pro­ 
prio campanile e considera con indifferenza la politica su scala 
nazionale; qui una minoranza proletaria attiva della popolazione 
potrebbe impadronirsi del potere. Se perè in Russia questa tat­ 
tica non fu mai tentata né propugnata, è ben più strano ancora 
che essa venga raccomandata per l'Europa occidentale, in cui i 
rapporti sono tanto diversi ». 

Secondo Pannekoek, in Russia « il partito comunista non aveva 
mai dichiarato o creduto di dover prendere il potere e che la 
propria dittatura fosse quella delle masse operaie: aveva sempre 
dichiarato che i Soviet, rappresentanze delle masse, dovevano 
prendere il potere », e il Partita prese il potere solo « quando la 
maggioranza dei Soviet riconobbe la giustezza del programma » 
del partito, ecc. (cfr. Anton Pannekoek, Il nuovo blanquismo in 
Der Kommunist di Brema, anno III, 1920, n° 27). Come questa 
« ricostruzione storica » semplifichi, a dir poco, arbitrariamente, 
e banalizzi in modo abbastanza grottesco, i rapporti bolscevichi­ 
Soviet dovrebbe risultare evidente dal contesta e dai pochi ri­ 
chiami da noi già fatti (3). 

Per cultori della "purezza" del genere del moralissimo Léon 
Blum e di Pannekoek ( 4) (finito nel più volgare anticomunismo), 
la "propaganda" non pub certamente essere quella del programma 
di transizione, buono tutt'al più a subordinare la classe operaia 
ignorante alla direzione sedicentemente lungimirante. Bisogna 
aspettare l'illuminazione delle singole coscienze, indubbiamente 
facilitata dallo sviluppo econornico-politico borghese ed imperia­ 
listico, che rende possibile il « vero marxismo » benché Panne­ 
koek, da parte sua, non rnanchi di blaterare contra la "ideologia 
democratica" (da rimpiazzare con quella "consiliare" ed illumini­ 
stica-individualistica di sa pore anarcoide). 

Per il bolscevismo, proprio la corretta formulazione di un pro­ 
gramma transitorio e la sua adeguata diffusione in fasi corne quelle 
ctal febbraio all'ottobre russi permette di far comprendere alle 
masse - e ciè è tanto più importante quanto più a lungo e inten­ 
samente sono state intossicate dalla democrazia borghese - le 
verità basilari con cui esse stesse si trovano e si troveranno con­ 
frontate nella loro esperienza, partendo da! loro livello di com­ 
prensione dei bisogni reali e sentiti, non per contrapporvi mecca­ 
nicamente gli obiettivi storici finali del proletariato, né per fer­ 
marsi alla loro "spontaneità" influenzata necessariamente dal­ 
l'ideologia borghese, ma per elevarla in modo da realizzare il col­ 
legamento con l'avanguardia dirigente (e la subordinazione ad 
essa). In ciè non vi è alcun inganno; anzi, è il fondamento del 
cammino che porterà le masse lavoratrici, sotto la guida del loro 
reparto storicamente più avanzato, a prendere in mano i propri 
destini nella consapevolezza del proprio ruolo storico - corne 
forza intergenerazionale e mondiale di classe e non certamente 
corne folla di elettori o singoli "rappresentanti di se stessi". Ma 
a questo scopo il partito, e solo il partito, deve mostrare alle 
masse i loro reali interessi, e corne questi non siano suscettibili 
di trovare soddisfazione in regime borghese, corne anzi entrino 
in insanabile contraddizione col potere capitalistico, e corne la loro 
soddisfazione presupponga l'abbattimento di quest'ultimo e l'av­ 
vio del processo di trasformazione socialistica della collettività. 

« Per i paesi capitalistici con una borghesia spiritualmente potente - 
scriveva ancora nel 1920 Pannekoek (ivi) -, specie quelli di antica cultura 
borghese, ogni deviazione in direzione di una tattica blanquista è pertanto 
impossibile e deplorevole. La dottrina della minoranza rivoluzionaria, della 
dittatura del partito cornunisra [sic). significa qui una sottovalutazione del 
potere del nemico, una sottovalutazione dell'indispensabile lavoro di propa­ 
ganda, che puè portare ai più gravi insuccessi. La rivoluzione puè venire 
soltanto dalle masse e da esse soltanto puè venire attuata: se il partito comu­ 
nista dovesse scordarsi questa chiara verità, se volesse fare, con le forze 
.nsufficienri di una minoranza, ciè che soltanto la classe puè fare, il risul­ 
rato sarebbe una sconfitta tale da respingere addietro per lungo tempo la 
rivoluzione mondiale, sotto il peso delle più gravi perdite ». 

Ma « l'indispensabile Iavoro di propaganda », cui Lenin non 
credeva certo meno di Pannekoek (proprio Lenin criticava il 
blanquismo, corne del resto Engels, in quanto « si aspetta la libe­ 
razione dell'umanità dalla schiavità salariale non dalla lotta di 
classe del proletariato, bensl dalla congiura di una piccola mino­ 
ranza di intellettuali »), in che deve consistere? Come si possono 
conquistare le grandi masse, dominate dall'opportunismo demo­ 
cratico di antica origine e solide tradizioni, eppure indispensabili 
al trionfo della rivoluzione? E chi puè essere il grado di riunire 

queste forze? Pannekoek, corne Gorter, si limita a parlare di pro­ 
paganda: « Tutto il suo metodo, in realtà, è li. La rivoluzione, dice 
[ Gorter]. dipende non dai bisogni e dalle condizioni economiche, 
ma dalla coscienza delle masse; e questa si forma con la propa­ 
ganda. La propaganda è qui compresa in un senso del tutto idea­ 
lista, simile a quello dei volgari razionalisti del XVIII secolo » 
(Trotsky, Risposta al compagno Gorter, 24 novembre 1920). La 
classe operaia deve prendere coscienza « fino all'ultimo uomo », 
« uomo per uomo », e cosi via: tale coscienza non le pub venire 
dall'esterno, cioè dal partita, che fa perno sulle sue lotte per bi­ 
sogni reali e imprescindibili, ma da non si capisce bene quale 
maturazione storica spontanea, resa possibile - chiarirà Panne- 

(1) Si tomera su questo punto importantissimo a proposito delle discus­ 
sioni di Trotsky sui "Programma di Transizione". Ci limitiamo qui a ricor­ 
dare Moralisti e sicofanti contra il marxismo (giugno 1939), scritto in polemica, 
tra I'altro, con Victor Serge, il quale « ha svelato [ ... ] ciè che avrebbe provocato 
il crollo del partita bolscevico: l'eccessivo centralismo, la diffidenza nei confronti 
della lotta ideologica, la mancanza di spirito Iibertario. Maggior fiducia nelle masse, 
maggiore libertà! Tutto ciè è camJ?ato in aria. Le masse non sono mai esattamente 
identiche: vi sono masse rivoluzionarte; vi sono masse passive; vi sono masse 
reazionarie. Le medesime masse sono, in periodi differenti, ispirate da propositi 
e da obiettivi diversi. E' appunto per questa ragione che è indispensabile un'orga­ 
nizzazione centralizzata dell 'avanguardia. Solo un partita che eserciti effettiva­ 
mente l'autorità conquistata è capace di superare gli ondeggiamenti delle masse 
stesse. Far indossare aile masse i panni della santità e ridurre il proprio pro­ 
gramma a una democrazia "amorfa" vuol dire dissolversi nella classe quale essa 
è, trasfonnarsi da avanguardia in retroguardia e, di conseguenza, rinunciare ai 
propri compiti rivoluzionari. D'altra parte, se la dittatura del proletariato significa 
qualcosa, essa significa che l'avanguardia della classe si arma delle risorse perti­ 
nenti allo Stato per respingere ogni minaccia, ivi comprese quelle provenienti dai 
settori più arretrati del proletariato stesso. Tutto ciè è elemcntare; tutto cio è 

stato dimostrato dall'esperienza della Russia e confermato dall'esperienza della 

Spaî~Î Î.~nin <lice assioma, cioè (ricaviamo la definizione da un 'enciclopedia popo­ 
lare), « verità per se stessa evidentissima tanto da non aver bisogno di essere 
dimostrata •. G. B. Vico parlava di degnità, anche nel senso di delinizione scien­ 
tifica da cui si possono ricavare conseguenze dimostrative. Per Lenin era • vecchio 
assioma marxista » quell'incapacità di autonomia politica della piccola borghesia, 
in cui Io stalinismo denunzierà una delle peggiori eresie • trotskiste» (Jilingillan­ 
dosi per suo conto con i partiti di due classi, operai-contadinl, e simih trovate 
gabellate per quintessenza del... • leninismo •). 

(3) Nel 1938 Pannekoek, non avendo più preoccupazioni d'ordine tattico nel 
senso di Iusingare e adulare letteralmente il bolscevismo per rifiutarsi di appli­ 
carne le lezioni, poteva scrivere con coerenza certo assai maggiore in Lenin filosofo, 
cap. VII-VIII: « E' chiaro che cië che Lenin intendeva per marxismo, data la 
particolare posizione della Russia rispetto al capitalismo, doveva essere comple­ 
tamente diverso dal vero rnarxismo, cosï corne si sviluppa da! proletariato dei 
paesi altamente capitalistici. [ ... ] La lotta pratica del proletariato russo [ ... ] con- 

koek nella sua ulteriore sistemazione teorica - dalla « alto livello 
di sviluppo del capitalismo ». Ouindi, non i bisogni e le condizioni 
di vita del proletariato, ma il Iivello raggiunto dal capitalismo 
crea, in sostanza, la maturità rivoluzionana, determina l'appren­ 
dimento e l'elaborazione della Iinea marxista... Siamo, corne si 
vede, sul terreno di un semplice rovesciamento caricaturale della 
dottrina fatalistica della socialdemocrazia, con il suo culto del­ 
l'operaio « evoluto e cosciente » dei paesi « avanzati »: e non a 
caso, in questo senso, destri e centristi criticheranno nel bolsce­ 
vismo l'espressione presunta di un blocco operaio e contadino. 

(continua) 

tinua ad essere, con i suoi scioperi politici di massa c con la sua organizzazione 
in Soviet, il modello più istruttivo di qualunque moderna azione proletaria. Ma che 
Lenin non comprendesse il marxisme corne teoria della rivoluzione proletaria, che 
non comprendesse la natura del capitalisrno, della borghesia, del proletariato al­ 
l'apice del suo sviluppo, emerse subito dopo il 1917. quando la Ill Internazionale 
avrebbe dovuto guidare il proletariato europeo occidentale alla "rivoluzione mon­ 
diale" e quando non si dette peso agli ammonimenti dei marxisti occidentali •. 
« La vera eliminazione del capitalismo » consisterebbe ne! fatto che la classe ope­ 
raia prende « essa stessa in pugno la produzione » e domina « la sorgente della 
propria vita, del proprio processo Javorativo [ ... ] Un si mile obiettivo non puè 
essere raggiunto da una classe operaia ignorante che ripone la sua fiduciosa ubbi­ 
dienza nella guida di un partita che si proclama lungimirante. Riuscirà a rag­ 
giungere questo obiettivo solo se essa stessa, tutta la classe, uomo per uomo, 
saranno consapevoli di ciè che devono fare e se conosceranno Je condizioni di 
lotta, le circostanze e i mezzi. Essa deve, uomo per uomo, agire da sé, decidere 
da sé; per fare questo, deve pensare con la propria testa. Solo in questo modo 
potrà costruire da! basso una vera organizzazione della classe, nella forma di 
un 'organizzazione consiliare », etc. Ove si vedono Je grandi risorse tattiche, e la 
continua oscillazione tra l'economicismo meccanico-fatalistico e il più sfrenato 
idealismo illuminista, del "marxismo occidentale" da cui avrebbe dovuto andare 
a scuola Leninl 

(4) Non si pone con cio un segno di equivalenza tra Blum e Pannekoek, ma si 
vuole semplicemente ricordare che il supposto "marxismo occidentale europeo" è 
consistito essenzialmente di antileninismo estremistico-infantile (malattia esantema­ 
tica Iieve nel 1920, grave fenomeno di rimbambimento senile oggidl). Colora che si 
rifanno a Pannekoek e Gorter sono attualmente antileninisti confessi, e, nella mi­ 
sura in cui si proclamano marxisti, falsari opportunisti del marxismo stesso, in­ 
degni della stima tributabile agli anarchici che onestamente persistono nella Joro 
contrapposizione al marxismo. Non si traita di discepoli inconseguenti del comu­ 
nismo rivoluzionario, ma di gente che rifiuta più o meno esplicitamente Lenin, 
Trotsky e la III Internazionale dei primi anni, in nome di uno spontaneismo di 
seconda mano e di una denuncia del "capitalismo di Stato" presunto instaurato ... 
dall'ottobre 1917 in Russia, sull'esempio e secondo le "analisi" dei più volgari pro­ 
pagandisti socialdemocratici di allora (ed anche di P.ersonaggi ben più scaltri e 
raffinati, ma non meno anticomunisti, quale Rudolf Hilferding). 

Contro I' offensiva antioperaia 
Nel riprodurre questi due manifesti del Partito comunista d'Italia 

nel 1921, siamo ben coscienti che nella situazione d'oggi la voce dei 
comunisti rivoluzionari non ha e non puè avere l'eco che aveva allora e 
che, a salvaguardia dell'ordine costituito e della pratica imbelle e disfat­ 
tista di conciliazione nazionale perseguita dall'opportunismo, si schierano 
forze ben più potenti di quelle contro le quali i partiti comunisti della 
Terza Internazionale allora si battevano. 

Ciè non toglie che le direttive di massima, e soprattutto la prospet­ 
tiva da indicare ai proletari, rimangano quelle: nell'imperversare della 
crisi economica e del duplice attacco delle forze "Iegali" di repressione 
e dell'incipiente offensiva parallela delle squadracce nere, chiamate oggi 
corne allora a completare l'azione statale di imposizione dell'ordine e ad 
alimentare nello stesso tempo I'illusione che lo stato e i suoi arnesi, 
soprattutto se rivendicanti programmi legalitari "di sinistra", agiscano 
al di sopra delle classi e a protezione di "tutti i cittadini", quindi anche 
dei lavoratori, il fronte unito di tutti gli operai nella difesa delle loro 
condizioni di vita e di lavoro, delle loro possibilità di organizzazione 
autonoma sui piano della lotta rivendicativa corne su quello della difesa 
fisica della classe, deve essere ricostruito e contrapposto al fronte unito 
della borghesia e dell'opportunismo. 

Appello 
la • reazrone 

Compagni! 

Nella tragica ora che passa, il Par­ 
tito comunista ha il preciso dovere di 
riuoizerui una sua parola. 

In molte plagbe e città d'Italia epi­ 
sodi sanguinosi della lotta tra il pro­ 
letariato e le [orze regolari od irrego­ 
lari della borgbesia, si susseguono con 
un crescendo eloquente. Tra le tante 
vittime note od oscure il Partite CO· 
munista deue registrare la perdita 
d'uno dei suoi militi più ualorosi: 
Spartaco Lavagnini, caduto a Firenze 
al suo posto di responsabilità dinanzi 
al proletariato ed al suo partita. Alla 
sua memoria e a quella di tutti i pro­ 
letari caduti, mandano i comunisti il 
saluto dei forti, temprandosi nell' azio­ 
ne e nella fede. 
Gli euenti che incalzano mostrano 

che il proletariato riuoluzionario d'Ita­ 
lia non cede sotto i colpi del metodo 
reazionario, inaugurato da alcuni mesi 
dalla classe borgbese e dal suo Go­ 
oerno a mezzo delle bande armate dei 
biancbi, assalitori prepotenti dei lauo­ 
ratori anelanti alla propria emancipa­ 
zione. Dalla rossa Puglia, da Firenze 
proletaria, da tanti altri centri giungo­ 
no notizie che il proletariato, malgrado 
l'inferiorità dei suoi mezzi e della sua 
preparazione, ha saputo rispondere agli 
attaccbi, dilendersi, offendere gli of - 
[ensori. 

L'inferiorità proletaria, - cbe sareb­ 
be inutile dissimulare - dipende dalla 
mancanza nelle file del generoso nostro 
proletariato d'un inquadramento rivo­ 
luzionario quale puo darlo solo il me­ 
todo comunista, attrauerso la lotta con­ 
tro i vecchi capi e i loro metodi sor­ 
passati di azione pacifiste. I colpi del­ 
la uiolenza borghese vengono ad addi­ 
tare aile masse la necessità d'abbando­ 
nare le pericolose illusioni del riformi­ 
smo e di dis/ arsi dei predicatori im­ 
belli d'una pace sociale che è fuori 
:Jelle possibilità della storia. 
Il partita comunista, che con la dot­ 

trina e la tattica della I nternazionale 
:Ji Mosca ha cbiamato a raccolta le 
lorze coscienti del proletariato italiano 
Der la preparazione e l' organizzazione 
:be finora mancauano, o venivano solo 
lemagogicamente uantate, non predica 
;l disarmo degli spiriti e la rinunzia 
illa uioienza, dice alto ai lavoratori 
zbe le loro armi non possono essere 
solo le armi metaforiche o astratte del­ 
la propagande della persuasione o del­ 
ta legalità scbedaiola, proclama con 
eutusiasmo la sua solidarietà con quei 
lauoratori che banno con gli stessi loro 
mezzi risposto all' offensiva dei biancbi. 
Il partita comunista addita ai lauora- 

, lori come i peggiori nemici i capi di 

contro 
fascista 

quegli organismi, che ipocritamente 
rinculano dinanzi a queste responsabi­ 
lità, e che con una propagande, di cui 
gli aouersari giustamente si ridono, in­ 
seguendo utopie idiote di civiltà e di 
caualleria nella latta sociale, seminano 
il disfattismo tra le masse ed incorag­ 
giano la baldanza della reazione. 

La parole d'ordine del partite co­ 
munista è dunque quella di accettare 
la lotta sullo stesso terreno su cui la 
borghesia scende, attrattaui irresistibil­ 
mente dal diuenire della crisi mortale 
che la dilania; è di rispondere con la 
preparazione alla preparazione, con 
I' organizzazione all' organizzazlone, con 
l'inquadramento all'inquadramento, con 
la disciplina alla disciplina, con la for· 
a alla f orza, con le armi alle armi. 
Non vi potrà essere allenamento mi­ 
gliore all'offensiva immancabile, che un 
giorno sarà sferrata dalle [orze prole­ 
tarie contro il potere borghese, e che 
sarà l' epilogo delle lotte attuali. 
Mentre l'azione e la preparazione de­ 

uono sempre più diuenire effettive e 
sistematicbe, lasciando ogni traccia di 
retorica demagogica, nella situazione 
che si è delineata fi.no a questo mo­ 
mento è ineuitabile la constatazione 
che molto deve ancora compiersi per­ 
ché la risposta proletaria agli attaccbi 
dell' auuersario assuma quel carattere 
d' azione generale e coordinata, che so­ 
lo potrà assicurare la decisiua vittoria. 

Per un'azione di tutto il paese il 
proletariato non potrebbe oggi ricor­ 
rere ad altre f orze di azione di sicura 
attuazione che non siano quelle più 
volte adottate, e la cui direzione, allo 
stato di suiluppo degli organismi di 
classe, resterebbe, se non in tutto, in 
gran parte nelle mani di quegli orga­ 
nismi nazionali, sia politici cbe econo­ 
mici, i cui metodi, e la cui struttura 
non possono condurre che a nuoue de­ 
lusioni, lanciare le masse su di una 
via senz'altro sbocco che l'inevitabile 
situazione di essere o f ermate, o ab­ 
bandonate da coloro che le guidano, 
poicbé ancora usurpano posti impor­ 
tanti di dirigenza dell'apparato in cui 
la massa è inquadrata. Il partite co­ 
munista non inizierà un movimento 
generale con simili prospettioe ed at­ 
trauerso rapporti con simili elementi 
se non in una situazione che chiudesse 
ogni altra via, e che ci costringesse a 
subirla. Allo stato dei f atti, il partite 
comunista afferma che non si deve ac­ 
cettare un'azione nazionale diretta da 
coloro il cui metodo non puo condur­ 
re che al disastro. Se quest'azione s: 
dovrà iniziare, il partita comunista 
farà il suo dovere perché il proleta­ 
riato non sia tradito nel massimo de! 
sua sjorzo, e vigilerà da tutti i lat! 

sugli auuersari della riuoluzione. 
Oggi quindi il partito comunista dà 

ai suoi militanti la norma della resi­ 
stenza locale su tutti i [ronti dell'at­ 
tacco dei biancbi, della riuendicazione 
dei metodi riuoluzionari, della denun­ 
zia del disfattismo dei socialdemocra- 

, tici, cbe una psicologia debole ed er­ 
rata potrebbe indurre i meno coscienti 
a considerare come possibili alleati nel 
pericolo. 

Sia che la 

nere resti questa, sia che essa debba 
essere accentuata, la ce11trale del par­ 
tito sa che tutti i comunisti, dal primo 
all'ultimo, memori dei nostri recenti 
martiri, consci della responsabilità di 
rappresentare l'Internazionale rivolu­ 
zionaria di Mosca, fqranno l'i11tiero lo­ 
ro dovere! 

Il Partito comunista d'Italia 
La Feder. giovanile comunista d'Italia 

linea di condotta da te-1 (6 Marzo 1921) 

Contro 
della 

Lavoratori, compagni! 

Il ripetersi di gravi avvenimenti di­ 
mostra che è ben lungi dall'arrestarsi 
l' olf ensiva reazionaria delle bande ar­ 
mate borghesi. Le violenze del f asci­ 
smo, la reazione larvata o aperta del­ 
l'autorità statale, non sono che u110 
degli aspetti del movime11to generale 
antiproletario, che nel campo econo­ 
mico si manifesta con il tentativo di 
ridurre il salario agli operai e di ina­ 
sprire le condizioni di lavoro con li­ 
cenziamenti e serrate, attraverso lutta 
u11a campagna di insidie e di violenze 
contro le orga11izzazioni dei lavoratori. 

Più volte il nostro Partito ha dichia­ 
rato in11anzi alle masse come tutto que­ 
sto confermi la irreparabilità della cri­ 
si della società presente, che spinge la 
stessa classe dominante a provocare c 
sfidare il proletariato all'urto supremo. 

Din11anzi fl moltiplicarsi degli epi­ 
sodi di aggressione borghese, il Partito 
comunista riconf erma cost questa visio- 
11e generale della situazione come la 
tattica di cui i suoi militi già hanno 
tradotto e traducono in atto la parola 
d'ordine: rispondere colpo per colpo, 
con tutti gli stessi mezzi dell'avversa­ 
rio, combattendo l'invocazione ipocrita 
e la perniciosa illusione del ristabilirsi, 
nei quadri delle attuali istituzioni, d, 
rapporti pacifici di convivenza delle op 
poste classi sociali, denunziando le pre­ 
tese pacificazioni come atti di compU 
cità con i dominatori e con gli aggres­ 
sori. 

Nello stesso tempo il Partito comu­ 
nista addita al proletariato, come unica 
via d'uscita da una situazione che ogni 
giorno più si inasprisce ai suoi danni 
e che deve essere affrontata nella sua 
complessità di fatto economico, sociale 
e politico, l' azione di tutto il proleta­ 
riato, condotta realizzando il fronte 
unico di tutie le categorie e di tutti 
gli organismi locali della classe lavo­ 
ratrice. A tale scopo, mentre ci atten­ 
niamo al nostro programma politico 
che stabilisce i capisaldi della lotta di 
emancipazione proletaria nell'abbatti­ 
metlto dello Stato borghese e nell'in­ 
staurazione della dittatura proletaria, 
abbiamo, per mezzo del Comitato sin­ 
dacale comunista, proposto i chiari ter­ 
mini e gli obbiettivi di un' azione di 
tutto il proletariato italiano, da per­ 
seguirsi con la proclamazio11e dello 
sciopero generale d'intesa Ira i grandi 
organismi nazionali sindacali. Il pre­ 
ciso invito da noi rivolto alla Conf e­ 
derazione del lavoro, all'Unione sinda­ 
cale e al Sindacato ferrovieri italiani 
per la convocazione dei loro Consigli 
nazionali per discutere la precisa pro­ 
posta comunista ed impostare, d'ac­ 
cordo tra loro, l' azione generale del 
proletariato, mentre ha sollevato ampia 
?CO f avorevole tra le masse, non è an­ 
:ora riuscito a scuotere i dirigenti. 
Il nostro Partito concreta in questa 

oroposta il programma d'azio11e imme­ 
iiata del proletariato. Gli avvenimenti 
·be incalzano ne mettono in evidenza 
!a git1stezza e l' efficacia. Gli altri par- 

I' offensiva 
• reaz1one 

titi che si richiama110 al proletariato, e 
soprattutto il Partito socialista, oggi 
atroceme11te colpito, malgrado le sue 
proteste di disarmo ideale e materiale, 
nella persona di 11n suo deputato, non 
esprimono alcun parere sulla nostra 
propos/a né d'altra parte prospettano 
altri programmi d'azione proletaria. 

Lavoratori! 
Le gesta sa11guinarie delle bande 

bianche, che sollevano l'onda della vo­ 
stra indignazio11e, mentre lo spettro 
della f ame incombe su voi e sulle vo­ 
stre f amiglie, vi inducano a guardare 
in f accia la situazione. 

Convocatevi nei vostri organismi per 
discutere ed accettare la proposta del 
Comitato sindacale comunista. 

Chiedete la convocazione dei Consi­ 
gli nazionali dei grandi organi prole­ 
tari economici per deliberarne l' attua­ 
zione. 

Esigete dai partiti e degli uomini po­ 
litici, che vi parlano degli interessi dei 
lavoratori sfruttati, oltraggiati e aggre­ 
diti, che si pronuncino chiaramente 
sullo scottante problema, che dicano il 
loro pensiero sull'azio11e che deve svol­ 
gere il proletariato. 

La vostra salvezza è solo i11 un' azio­ 
ne generale diretta delle masse, che 
non si prefigga un'assurda conciliazio­ 
ne dei vostri interessi con quelli della 
borghesia, ma la Lotta a fondo contro 
di questa: non il ristabilimento, ma 
l'abbattimento dell'ordine legale bor­ 
ghese. 

Solo cost vi salverete dalla fame, dal­ 
la reazione, dall'oltraggio, dall'aggres­ 
sione che oggi infieriscono contro di 
voi. 

Viva l'azione generale di tutto ï 
proletariato contro l' offensiva capitali­ 
sta, verso la finale vittoria rivoluzio­ 
naria! 

Il Comitato Esecutivo 

(28 Settembre 1921) 

ALCUNE PUBBLICAZIONI 
IN LINGUE ESTERE 

Bilan d'une révolution (En 
marge du cinquantenaire 
d'Octobre 1917) pagg. 187 L. 2.000 

La question parlementaire 
dans l'Internationale Com- 
muniste, pagg. 60 . . . L. 500 

Communisme et fascisme, pa- 
gine 158 . . . . . . L. 1.000 

Mouvements revendicatifs et 
socialisme . . . . . . L. 150 

The fundamentals of revolu- 
tionary communism . . L. 500 

Die Frage der revolutioniiren 
Partei, pagg. 56 . . . . L. 500 

Revolution und Konterrevolu- 
tion in Russland, pagg. 86 L 800 

Ver Kampf gegen den alten 
und Jen heutigen Revisio- 
msmus, P"Bt.l· 76 .1 800 
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Il neofascismo problema ricorrente nel seconda dopoguerra 
IV 

(Continuazione dal ,wmem prec.) 
La "summa" teorica di "Ordine 

Nuovo" è costituita dal già citato Ma- 
11ijesto del 1968, ampio polpettone in 
cui sono condensate tutte le posizioni 
"critiche'ï-distruttive del movimento 
(un'ulreriore parte "costruttiva" sulla 
ricostruzione dello Stato dopo la "ri­ 
coluzione", preannunziata per lo stes­ 
so anno, non ci risulta apparsa). Rias­ 
sumiamone i punti essenziali. 
In primis, una "constatazione" di 

partenza, che serva ad inquadrare tutto 
il resto: I'Iralia vive in una situazione 
pre-rivoluzionarie. La soluzione dei 
problemi sul tappeto verrii da! « nuovo 
anticomunismo, in nome della rivolu­ 
zione nazionale e sociale >>. « La luce 
non viene dall'Oriente »: il cosidetto 
socialismo russo « è un passo avanti 
verso il capitalismo di stato », da ri­ 
fiutare proprio in nome del... vero so­ 
cialismo (si tace sulla Cina, che viene 
- comunque - considerata alleato 
potenziale, in funzione tattica, per 
l'Europa). D'altra parte, l'anticomuni­ 
smo tradizionale è ammalato di « par­ 
lamentarismo e partitismo »; la destra 
tradizionale è una destra « archeolo­ 
gica, srupida e reazionaria ». Il "nuo­ 
vo anticomunismo" deve essere rivolu­ 
zionario, o non sarà: si rimastica la 
vecchia lezione del Mussolini non so­ 
cialista, ma « rivoluzionario », anzi anti­ 
socialiste in nome della riuoluzione tra­ 
dita da! PSI. Chi non ricorda le bat­ 
taglie (verbali) del mussolinismo di­ 
ciannovista contro le destre archeolo­ 
giche. e reazionarie di allora in nome 
degli stessi ideali ordinovisti d'oggi? La 
rivoluzione, prosegue il Manifesta, do­ 
vrà essere "europea", contro « america­ 
nismo e bolscevismo, emananti entram­ 
bi da ideologie materialistiche » (Il). 
Tutte il mondo va riorganizzato sotto 
la preminenza europea ( « gli occiden­ 
tali intesi come prototipi di un'uma­ 
nità dotata di migliori capacità di crea­ 
zione, di organizzazione e di ammini­ 
strazione », capaci quindi di arrestare 
il predominio bolscevico-americano e 
« l'alluvione demografica del terzo 
mondo»). 
Interessante, a questo proposito, il 

superamento da parte di O.N. del con­ 
cetto di "patria" quale angustamente. 
concepito dalle destre "archeologiche" 
entro il ristretto ambito nazionale. Pa­ 
trie, precisa il Manifesta, è l'Idea lad­ 
dove s'incarna: sarà, pertanto (non si 
sa bene in nome di quali criteri "scien­ 
tifici"), l'Europa. La giustificazione del­ 
la dimensione europea della "rivolu­ 
zione" è racchiusa nel concetto ideale­ 
razziale di cui sopra (i "prototipi 
d'umanità"! Ipse dixit). Si tratta, evi­ 
dentemente, 4i un mito, corne lo fu­ 
rono a suo tempo quelli della "razza 
larina" e dell' "arianesimo". La scien­ 
tificità conta, in questo caso, assai po­ 
co; l'importante, lo affermano i teo­ 
rici stessi dei movimenti in questione, 
è che il mito agisca quale idea-jorza 

(secondo un critcrio rnutuato da! berg­ 
sonismo). Il "protoripo" reale cui cor­ 
risponde il mito è costituito dalle csi­ 
genze del capitalismo europeo, dispe­ 
ratamente alla ricerca di spazl vitali 
e di... miti. Il federalismo, il comu­ 
nitarismo, l'europeismo pacifista-demo­ 
cratico che oggi fan da supporte a tali 
esigenze, lungo tutto l'arco di forze 
politiche oggi predominanti (si veda 
la recente "conversione" europea del 
PCI!), sono dei palliativi del tutto 
impotenti rispetto aile esigenze degli 
scontri futuri. Se l'europeismo potrà 
allora avere un senso - è il sottinteso 
di 0.N. -, esso non potrà. essere che 
antipacifista, imtidemocratico, im peria­ 
lista; non potrà che agitare orgoglio­ 
sarnente dei miti fascisti. L'Europa do­ 
vrà lottare, allora, per una nuova rior­ 
ganizzazione totalitaria del pianeta, in 
piena rottura con gli equilibri di Yalta, 
per una riappropriazione dei mercati 
mondiali, per una neo-colonizzazione 
lei mondo a suo vantaggio (0.N. con­ 
sidera superato il vecchio sistema colo­ 
niale, da rimpiazzare con una subordi­ 
nazione di f atto all'Europa delle vaste 
aree oggi sotto tutela USA-URSS). 
La riorganizzazione europea del mon­ 

do supererebbe d'un sol colpo capita­ 
lismo e comunismo (ma senti un po'!). 
E che cosa sarebbe, poi, quand'anche 
avesse una chance di riuscita, se non 
la riaffermazione su un gradino più 
alto del tipico capitalismo irnperialista? 
O.N. si appoggia, per difendere il ca­ 
rattere "ideale" della missione europea, 
al « superamento integrale delle spin­ 
te proprietarie privatistiche ». Ma non 
occorreva certo il suo apporte "teori­ 
co" per prospettare quello cbe è già 
un dato di f atto ne! capitalismo avan­ 
zato corne imperiosa necessità del pro­ 
cesso di concentrazione dei capitali (al­ 
tro che "idealismo"!). L'Europa è cer­ 
tamente, allo stato attuale, più indietro 
che gli USA e l'URSS nel processo di 
de-privatizzazione ne! senso e nei li­ 
miti indicati: dovremrno dedurne un 
minor "idealismo", delle propensioni 
"materialistiche"? Si tratta, invece, ben 
più semplicemente, di un ritardo ne! 
processo di unificazione e concentra­ 
zione dei capitali e dell'apparato poli­ 
tico corrispondente. 
Sul piano politico, O.N. muove 

guerra al "partitismo" ( che « uccide le 
energie migliori », « attuando una sele­ 
zione alla rovescia, opprirnendo le for­ 
ze sane della nazione, facendo perdere 
il senso dello Stato »). In cima aile sue 
preoccupazioni è lo Stato, « incarnazio­ 
ile giuridica della nazione », portatore 
- una volta risuscitato a ·nuova vita 
- dei « valori nazionali e tradizionali 
di stirpe ». No comment. Ma non c'è 
il pericolo che O.N. stesso diventi un 
elemento ulteriore del partitismo im­ 
perante? Niente paura: 0.N. sarà un 
« ordine ·di combattenti e di credenti », 
una selezionata "milizia", un' "avan­ 
guardia operante" contro il "paese le- 

gale" in nome del "paese reale" (in 
poche parole, un "fascio di combatti­ 
mento" non soffocato nelle strutture 
debilitanti di un partito; altro ricor­ 
rente mito della borghesia "eroica", 
miliziana, che cerca la strada - nei 
momenti difficili - per riorganizzarsi 
al massimo delle sue potenzialità quale 
partite di classe anti-proletario: in ta! 
senso, la jase irregolare e illegalista 
dell' "ordine di combattenti e di cre­ 
denti" precede sempre quella dell'ir­ 
reggimentazione legalizzata e legalista 
in strutture stabili, ordinate, anti-eroi­ 
che per definizione). 
Conformemente alla sua collocazione 

"europea", ·O.N. ha agito su un ter­ 
reno non più strettamente nazionale, 
ma, per l'appunto, continentale. Esso 
non ha mai fatto mistero dei propri 
contatti a questa scala, né della pro­ 
pria ambizione d'essere uno degli anel­ 
li della cosidetta Lnternazionale Nera. 
Tati contatti, tuttavia, con scarsa coe­ 
renza (ma la coerenza non è un osta­ 
colo per i fascisti!) con i propositi pa­ 
lingenetici universali, sono stati assai 
ibridi, spaziando da quelli con forze ca­ 
pitalisticamente all'avanguardia a quelli 
con resti - scomodi per lo stesso gran 
capitale - di "reazionarismo". Vedia­ 
mo allora O.N. compromesso sino al 
collo con l'agonizzante regime salaza­ 
riano (presentato quale « ultimo ba­ 
Iuardo di civiltà in Europa », proprio 
mentre sta per saltare in aria per pres­ 
sione interna); con quello franchista 
( di cui si esalta la funzionalità del cor­ 
porativismo sindacale, quando già forze 
del regime tendono alla sua necessaria 
liquidazione); con i colonnelli greci, 
salutati corne "centurioni" di una "nuo­ 
va civiltà" destinata a saltare in aria 
al primo 8 settembre ellenico; con il 
regime rhodesiano, rifugio estremo del­ 
la "civiltà bianca" stillata da! sudore 
e dal sangue negro. Con gli stessi cri­ 
terl, s'è finito per vedere l'uomo nuo­ 
vo USA in Wallace. Al solito: prima 
l'anticomunismo - meglio ancora se 
ottuso -, poi... tutto il resto. Troppo 
poco per la rivoluzione a venire. Non 
a caso Pino Rauti, il leader del gruppo, 
e certo una delle sue figure più inte­ 
ressanti, è ritornato nell'ovile missino 
a difendere - dopo la delusione del 
'68, poco generosa di frutti a destra - 
l'ultima trincea dell'anticomunismo be­ 
cero, del cattolicesimo oltranzista, del 
conservatorismo piccolo-borghese più 
idiota. Il residuo "idealista" del grup­ 
po si è sperso in mille rivoli ( tra cui, 
pare, gli "Anni Zero" e gli "Ordine 
Nero" di recente venuti... fragorosa­ 
mente alla ribalta) e serve da capro 
espiatorio, assai comodo, per l'antifa­ 
scismo da burletta di magistratura, po­ 
lizia, partiti-dell'arco-democratico e (lo 
vogliano o no questi ultimi) dei dop­ 
piopettisti del MSI-DN, promotori di 
una dimostrativa proposta di legge per 
il ripristino della pena di morte ai ter­ 
roristi d'ogni colore! 

Spengler, Drieu de la Rochelle, A. Car­ 
rel, G. Le Bon, Silone, Brecht, Mao 
Tse-Tung. Un cocktail veramente com­ 
posito! 
Le idee ispiratrici sono state con­ 

densate, per l'ltalia, in un opuscolo 
(ed. tra il '65 e il 66): La Grande Na­ 
zione: l'Europa Unitari« da Brest a 
Bucarest, che riassume in tesine le teo­ 
rie del Thiriart. Come per il Manifesta 
di O.N., ne passeremo in sintetica ras­ 
segna i punti-chiave. Si avrà agio di 
notare il maggiore, e più scevro da 
legami di continuità col passato, spi­ 
rito di spregiudicatezza ideologica. 
Cominciamo proprio dalla carat­ 

terizzazione europea del movimento. 
L'Europa è considerata un « complesso 
naturale e necessario », contenente in 
sé le caratteristiche potenziali della na­ 
zione-pilota, della prima potenza mon­ 
diale, al di fuori dei mitologismi tipo 
O.N. Ogni razzismo, anzi, viene di­ 
chiarato inopportuno (l'Europa potrà 
fare a meno dei "neorazzismi" tipo 
USA, Cina etc.). « Dal 1945 Mosca e 
Washinton ci fanno una guerra silen­ 
ziosa », favorita da! servilismo delle 

. , . . . . . plutocrazie indigene (Fanfani, ad esem- 
Un altro movu~ento della. destra ex- ~ 31nt1ame!1can1smo SI est~,i?sl:ca, per- pio, è presentato corne « lo sciocco ser­ 

traparlamentare di notevole mteresse è c10, non_ m una formaJe indipenden- vitore degli americani » assieme al Va 
la "Giovane Europa", capeggiata da! za" dagli USA,_ ~ome m O.N., ma in ticano: non è il massi:Oo dell'audacia 
belga Jean Thiriart, da taluni definita una cont!ap~s~,o~e frontale Europa- "sinistrista"?!). « Non vogliamo essere 
"~eon~ista", ma s~nza che questo. ter- USA. Gh arti~oh di _fondo sulla polit!- cavie o campo di battaglia »; dobbia­ 
mme nesca a prëcisare la coll~c:1z1one ca U?A e sull atteggiamento dell Euro- mo sganciarci immediatamente dalla 
del mov~ento ne! quadr~ poh~1co at- pa di fronte ad essa.1?-on stonerebbero, NATO, e porci il problema di una 
tuale. Rispetto ad O .N. c e la differen- nella loro parte cnnca, sulla stamp:1 « lotta simultanea anti-russa e anti-ame­ 
za di fondo che s\ tratta di un'organiz- ~ella sinistra extraparlamentare. _Ne Cl· ricana», senza alcuna indulgenza per 
zazione super-nationale, centralizzata a tl_amo due per tutt~: La comme1ta a"!e- uno o l'altro dei due contendenti. La 
scala europea senza una µnea di d~ri-1 ricana dell~ _pac_e (in E.C., n. c~t), vie; coesistenza con l'URSS potrà essere at­ 
vazione diretta da! fascisme st_or1~0, le?ta requisrtona c~ntro la polif!Ca en. tuata previa « preventiva distruzione 
anche se, ovviarnente, moiti pu_ntl-c~~a: mmale U~A nel V1~tn~m ( « L Europa dei partiti comunisti in Europa » in 
ve del fascisme stes~o sono irnpliciti non dev~ m~eressars1 di questo proble- quanto suoi agenti in suolo europeo, . 
nella sua dottrina. C1è comporta una ma. ~ n~et1amo: non un ~ol~ato_ euro- ma « l'Europa si farà anche con i vec­ 
maggior libertà, dottrinale e d'azione, peo m. Asia, i:ion _una bot~1gha d~ !atte chi fascisti e con i vecchi comunisti, 
rispetto all'area della destra _classic:1 p~r !pl ame~1cam. N~ aiuto mih~are nella misura in cui supereranno il fa­ 
(che è quanto 0.N. cercava di acqui- ne d1pl?mat1co,_ ?é ~uto economico. scismo e il cornunismo, ormai scaduti » 
sire in antitesi al MSI corne recupero ?er noi, e;1r~pe1, g~1 _us4 devon? L'Europa si realizzerà corne nazione, o 
delle "sane forze originarie" della tra- 1mpantanars1! mdebohrs1,. d1sper~ers1. naufragherà qualora prevalesse il con­ 
dizione nera). "Giovane Europa" di- [ ... J Per noi l'Europa orientale e un cetto di Europa delle patrie: occorrc 
spone di sedi, oltre che in Italia, in cugmo che_ ha_ preso u~a brutta strada, si imponga un forte nazionalismo euro­ 
Belgio, Francia, Svizzera, Germania, n::ia con _cu1 bisogna dialogare; la Ru~- peo (politicamente espresso da! Partite 
Olanda, Spagna, Portogallo e di una I sia e gl1_ ~SA sono o~cupantl che ~1· Comunitario Europeo di cui sopra). 
stampa più o meno ricca nelle lingue sogn~ eliminare; la Cina un comph_ce D'altra parte, tale nazionalismo non è 
çorrispondenti e in rumeno e bulgaro; occasionale nell~ congmn~~a mendia- fine a se stesso, ma base delle profon­ 
contatti meno vistosi sono intrattenuti le»); Non mortremo per l tmpero del de trasformazioni sociali preannunziate 
con raggruppamenti di altri paesi del- dollaro \~n: f:.C., n" 10, s_ett.-ott. '6~), da Thiriart, in quanta « la libertà del 
l'Est europeo. contro l 1?vas10?~ del capitale U?A ;1~ zittadino è direttamente proporzionale 
In Italia, il suo organo è stato, da! Eur~pa, il serv!hsmo delle cl~ssi dm- alla potenza della sua patria », ragion 

1963, Europa Combattente, diretto da gent! europee nspetto a Washu~gton, e per cui l'emancipazione del cittadino 
Salvatore Francia (altro nome della a favore del completo sga_nc1amentc europeo è questione non di classe, ma 
cronaca di questi mesi). Il foglio si è dell'~uropa da~~ NATO (~,~~gna 0P· :li potenza della patria-Europa. Tale af­ 
subito differenziato da analoghi movi- porsi alla « politica della divisione del :ermazione è chiaramente di destra (ne! 
menti, compreso 0.N., per una più mondo a due nata a Yalta alla fi~e del- senso proprio di borghese), ma giov 
spiccata impronta europeista ed "anti- 1~ guerra ~ontro l'Europa » e ail esclu- zener conto che essa si è più volte im­ 
capitalista". L'europeismo difeso da siva ato,:n1ca USA-{!RSS, corne finora posta, nel passato, nelle stesse file del 
G.E. implicherebbe la creazione di un hann~ d1mostra~o dt saper fare solo la movimento operaio grazie al tradimen­ 
Partito Comunitario Europeo, aggrega- Francia e la Cma « che non acce!ta- to dei suoi capi. Per quanta concerne 
tore - e non vagamente "federalista" vano e non accettano questa pence- l'Italia, basti ricordare le motivazioni 
-, sopranazionale. e, corne no?, riuo- losissima, ingiusta e instabile divisione ''socialiste" dell'adesione alla guerra di 
luzionario « da Dublino a Sofia, da del mondo », mentre ancora fa da sup Libia, sia da parte riformista (Bissolati, 
Narvik ; Siracusa » (cfr. J. THI- porto agli USA il « filo-americanismo Podrecca ... ) che sindacal-rivoluzionaria 
RIAT Salviamo l'Europe, in: Europe del Vaticano »). (Labriola, Olivetti ... ), e l'adesione di 
Comb~ttente n" 13, marzo-aprile 1966). Sono posizioni di destra o di sini. mportanti frange socialiste ed anar- 

, stra? « Né destra né sinistra », replica chiche all'interventismo del '14. Al 
P. Bruschi (in: E.C., n° 13 cit.): « I .5iorno d'oggi, a quanto pare, Milo in­ 
missini ci chiamano comunisti, e i co- dirizza al proletariato europeo la stessa 
munisti ci chiamano nazifascisti ». Poi- parola d'ordine di Thiriart: non af­ 
ché pcr destra si intende « difesa del fratellamento internazionale (ogni "po­ 
capitale, degli interessi monopolistici, polo" deve camminare "sulle sue gam­ 
del fascisme, dell'atlantismo, della con- be"!), ma opposizione allo strapotcrc 
servazione, dell'anticomunismo », pro- USA-URSS alla coda della borghesia 
clama I'articolo, non possiamo definirci europeista "indipendente"! Certo, è ve­ 
di destra (e, badate bene, a quella de- ro: da una ricca borghesia nazionclc 
stra sicdono non solo i missini, ma possono cadere briciole più abbondant' 
« DC, repubblicani, socialdemocratici e per il proletariato nazionale; ma a qu 
socialisti »). D'altra parte, il PCI è ri- le prezzo? E' rispondendo in un modr 
fiutato perché ... non rivoluzionario (« I anziché nell'altro a questa domand 
suoi borghesi marciano sulla via di un che si imboccano le opposte vie del 
pietoso riformismo, tentano un discor- l'azione proletaria di classe, rivoluzio 
so con le forze cattoliche di sinistra e naria, o dell'azione interclassista, "pc 
nella lotta sindacale si accontentano polare", "nazionale" alla Thiriart-Mar 
di rivendicazioni parziali e settoriali, (pur fatte le debite differenze fra 
guardandosi bene di condurre a fondo due). . .. 
la lotta contro il capitale anzi dando In campo economtco, Thiriart affer­ 
ad esso nei momenti cri;ici d~lle tre- ma in primo luogo il predominio della 
gue sindacali » servendo in' defini tiva, politica sull 'economia ( « La poli ticr 
solo da appoggio alla politica estera contiene ~ 1omina l'cco~omia »: anche 
dell'URSS). Quindi: non siamo nep- ques~a, t!p1ca affermaz1~ne volo~t0r1- 
pure di sinistra proprio in quanto rivo- sta, idealista, corne la sr sente nsu­ 
luzionari. "Pragmaticamente", E.C. in-, na~e 1a v~rie_ ed ''.oppos.te" sponde) 
dica in una sua rubrica i testi del rivo- Poiché, quindi, la rivoluzione europe.· 
luzionario europeista. Oltre al duce 1 
Thiriart troviamo, in bell'assortimento, (coniin1111 " pt1g. 6) 

Che cosa resta, per la destra di do­ 
mani, dell'esperienza di O.N.? Innan­ 
zitutto la combinazione, talora attuata 
con una certa efficacia, fra aziorre le­ 
gale ed illegale ( da una parte la stam­ 
pa, i circoli ecc., dall'altra le estorsioni 
per il finanziamento, la preparazione 
paramilitare, gli attentati, la creazione 
di un apparato clandestino che ha ben 
resistito a certi assalti). In secondo 
luogo, l'ampliamento del proprio oriz­ 
zonte politico (l'lnternazionale Nera è 

una realtà agente in Europa sia ne. 
paesi totalitari che in quelli "democra­ 
tici"). Infine - dato non trascurabile 
-, una revisione della "dottrina", col 
tentativo (anche. se appena abbozzato) 
di superare il tradizionalismo passati­ 
sta per inquadrare i problemi del pre­ 
sente e del futuro del capitale europeo. 
Il taglio netto con la vecchia destra è 

una necessità imprescindibile per i "mi­ 
liziani" del domani. In questo senso, 
l'accostamento a certe suggestioni del- 

l'estremismo sinistrista, inglobate ne! 
quadro complessivo della "dottrina fa­ 
scista", al di là degli scarsi esiti imme­ 
diati sul piano della mobilitazione di 
forze rappresenta un interessante recu­ 
pero, non archeologico, delle lezioni 
del passato diciannovista mussoliniano 
(potremmo parlare di... filo nero). Non 
dimentichiamo, inoltre, che O.N. è sta­ 
to il primo gruppo di rilievo nella de­ 
stra a troncare con la pratica parlamen­ 
taristica anche nei f atti, rifiutando il 
proprio voto a tutti i partiti, MSI corn­ 
preso; e non presentando liste proprie. 
La campagna per la "scheda bianca" 
è stato un primo tentivo di pratica se­ 
lezione tra fautori dell'azione extrapar­ 
lamentare ed elementi tuttora legati al 
l'ottica elezionistica (i "gradualisti" di 
destra). Tutto ciè, sia ripetuto ancora 
una volta, senza recidere i legami uti­ 
lizzabili per i propri piani con le forze 
criticate e vilipese del MSI & Co. 

La Glovane Europa 

UNA POLITICA CONSEGUENTE 
Son trascorsi trentôtto anni dall'ini­ 

zio della guerra civile spagnola, ossia 
da quando le alleanze di classe misero 
fine ad un processo rivoluzionario me­ 
diante una guerra che sarebbe durata 
tre anni. Quali classi fecero la guerra, 
e quali ne furono le alleanze? Il 30 
luglio 1974, il segretario del partito 
comunista spagnolo (PCE) annunciava 
in una conferenza stampa a Parigi la 
costituzione di una « giunta democra­ 
tica » presentata corne un ampio patto 
di « rutte le forze nazionali », di destra 
e sinistra, di preti e militari, di operai 
e di padroni: insomma tutti gli spa­ 
gnoli con l'eccezione della famiglia di 
Franco; naturalmente vi sono rappre­ 
sentate tutte le classi, d;1e, pur con 
interessi diversi, non sono fra loro 
in contraddizione ma si completano a 
vicenda. Altrettanto naturalmente, da 
questo patto è assente il proletariato, 
corne lo è stato dai numerosi patti già 
stipulati o da stipulare a suo nome e 
aile sue spalle fin da! fronte popolare. 
La presenza del PCE in questa giun­ 

ta democratica ha un duplice signifi­ 
cato. In primo luogo deve essere con­ 
siderata come premio di una politica 
conseguente che è rimasta fedele a se 
stessa per lo spazio di oltre quaran­ 
t' anni. Certo, dall' alleanza del fronte 
popolare in poi, ci sono state diverse 
varianti empiriche: « Il fronte popo­ 
lare è cominciato corne alleanza eletto­ 
rale tra partiti, ed in seguito questa 
alleanza si è rafforzata intorno alla 
lotta pcr l'applicazione del programma 
[ del fronte popolare] contro la resi­ 
stenza della destra » (Santiago Carrillo, 
Nuestra Bandera, organo teorico del 
PCE, 51-52, 1966, corsivo nostro). Da 
un'alleanza contro la destra, già ne! 
'39 si era passati alla politica della 
"unione nazionale" che consisteva, se­ 
conda l'allora segretario gencrale del 
PCE José Diaz, in un blocco di « di­ 
versi gruppi sociali e diversi partiti: 
ogni gruppo sociale, ogni partito chc 
vi partecipa fa i sacrifici necessàri per­ 
ché passa sussistere questo blocco di 
forze capace di far arretrare l'invasore, 
che è nemico di tutti». Con l'invasore 
già. al governo, la politica di unione 
nazionale era poi stata mantenuta fino 
al 1945, aUorché il PCE entro nella 
cosiddetta Alleanza nazionale delle for­ 
zc dcmocratiche (ANFD), sostenuta 
da! PCE fino all'epoca della guerra 
frcdda scnza peraltro trovare nessuna 

eco favorevole tra le classi al potere 
in Spagna. Dalla consegna dello scio­ 
pero nazionale · rivoluzionario lanciato 
ne! '42, si passè, sempre ne! 1945, allo 
sciopero nazionale politico, ma con un 
successo consistente solo negli echi 
della stampa spagnola, giacché il PCE 
sabotava tutte le azioni portate avanti 
dagli operai. Quando il PCE apprese 
la lezione del XX Congresso del 
PCUS, si lanciè ancora alla ricerca 
di alleati, togliendo questa volta dalle 
sue parole d'ordine quella della demo­ 
crazia e rivendicando invece la « ricon­ 
ciliazione nazionale ». Malgrado perè 
rutte le profferte e tutte le assicura­ 
zioni che avevano le classi al potere 
sul carattere del PCE corne difensore 
ad oltranza della legalità, il PCE stesso 
non ebbe fortuna, perché l'alleanza 
contratta dai borghesi nel 1937 a Sala­ 
manca (sotto la bandiera franchista) 
non aveva ancora bisogno degli stali­ 
nisti. Il PCE quindi si dispera perché 
capisce che gli resta da conquistare 
la destra. Ma corne? Basteranno le 
lettere d'amore pubblicate su Nuestra 
Bandera? 
« Ma loro [la destra franchis/a] re­ 

spingono proprio una delle cose più 
belle di quel periodo [del fronte popo­ 
lare J: l'unità, l'alleanza, il fatto che 
forze diverse lavoravano e lottavano 
insieme. Il partita comunista, che è 
una forza di oggi, assume con orgoglio 
la propria parte di questo carico sto­ 
rico, pur riconoscendo che ci sono stati 
errori ed omissioni, cose che sarebbe 
stato meglio evitare. Ma noi comunisti 
affermiamo che tutto cio appartiene 
ormai alla storia, e come si dice nella 
presentazione di alcuni films, ogni coin­ 
cidenza /ra i personaggi della vicenda 
e le persone reali è puramente casuale» 
(stesso numero della rivista citata, cor­ 
sivi nostri). 
Insomma, si spera che i semi cosl 

coltivati un bel giorno daranno i loro 
frutti, e chissà che i primi germogli 
non siano quelli della giunta di Parigi. 
Il PCE le ha provate tutte, dall'allean­ 
za con la sinistra borghese all'odierna 
con la destra, e con cio arriviamo al 
secondo significato della sua presenza 
nella giunta di Parigi. 
Nell'aprile 1937, allorché a Salaman­ 

ca si era giunti a costituire un fronte 
unico borghese, il PCE comprese che 
doveva scegliere nettamente tra rivolu­ 
zione e controrivoluzione. Non c'erano 

più vie di mezzo, dilazioni o compro­ 
messi: le classi borghesi e piccolo-bor­ 
ghesi si allineavano ormai alle classi 
privilegiate tradizionali che avevano 
iniziato la ribellione. L'alternativa era 
chiara: o si adattava (ma con ciè biso­ 
gnava spezzarlo) l'apparato repubblica­ 
no all'unica forza che lo difendeva ef­ 
fettivamente, gli operai e i contadini, 
e quindi bisognava fare la rivoluzione, 
oppure si schiacciava l'avanguardia 
operaia e contadina che già non aveva 
più pazienza di stare ad aspettare le 
realizzazioni di un governo borghese 
che pure si richiamava ai lavoratori 
dell'industria e della campagna. Ne! 
maggio '37, nelle giornate di Barcel­ 
lona, il PCE lancia la sua offensiva 
contro l'avanguardia rivoluzionaria ca­ 
talana, imponendo a raffiche di mitra­ 
gliatrice l'assurda parola d'ordine di 
« prima vincere la guerra per fare poi 
la rivoluzione », lasciando uscire dai 
loro nascondigli. i capi borghesi e met­ 
tendo la parola fine al processo rivo­ 
luzionario in Spagna. Nondimeno, la 
controrivoluzione diretta da! PCE .dal­ 
la parte repubblicana non interessava 
già più i borghesi: perché collaborare, 
si dicevano costoro, quando possiamo 
comandare direttamente? 

« Nel campo repubblicano sono ri­ 
màsti solo relitti insignificanti della 
classe possidente [ ... ], ma non vi è 
rimasta aff atto la borghesia in quanta 
tale. Avendo puntato tutto sulla dit­ 
tatura militare, le . classi possidenti 
hanno saputo al tempo stesso utiliz­ 
zare i loro rappresentanti politici di 
ieri per parali:aare, disgregare, e alla 
fine soffocare il movimento socialista 
delle masse in territorio repubblicano. 
Non rappresentando più la borghesia 
rpagnola, i repubblicani di sinistra rap­ 
presentavano ancor meno gli operai e 
i contadini: non rappresentavano ,:res­ 
suno se non se stessi. Tuttavia, grazie 
ai loro alleati socialisti, staliniani ed 
anarehici, questi f antasmi politici han­ 
no giocato un ruolo decisivo. Come? 
E' molto semplice: corne incarnazione 
del principio della rivoluzione demo­ 
cratica, cioè della inviolabilità della 
proprietà privata [ ... J 
« La borghesia spagnola è passa/a 

completamente dalla parte di Franco. 
Alla testa del campo repubblicano so­ 
no rimasti gli scudieri democratici con­ 
gedati dalla borghesia. Questi signori 

non poteuano disertare e passare. dalla 
parte del fascismo, dato che le f onti 
stesse dei loro redditi e della loro in­ 
fiuenza sono nelle situazioni della de­ 
mocrazia borghese che ha ( o aveva) 
bisogno per il suo normale f unziona­ 
mento di uomini di legge, di deputati, 
di giornalisti, in una parola di cam­ 
pioni democratici del capitalismo [ ... J. 
Franco aveva bisogno di un aiuto pro­ 
veniente dall' altra parte del fronte e 
lo ha ottenuto. Il suo principale aiu­ 
tante è stato ed è ancora Stalin, af­ 
fossatore del partito bolscevico e della 
rivoluzione proletaria. La caduta di 
Barcellona, la grande capitale proleta­ 
ria, è il prezzo diretto dei massacri 
del proletariato di Barcellona nel mag­ 
gio 1937 [ ... ]. Il meccanismo del fron­ 
te popolare spagnolo, come sistema or­ 
ganizzato di inganno e tradimento ai 
danni delle masse sfruttate è stato 
messo completamente a nudo. La pa­ 
rola d'ordine della difesa della demo­ 
crazia ha rivelato una volta di più la 
sua natura reazionaria e contempora­ 
neamente la sua vacuità. La borghesia 
vuole perpetuare il proprio regime d, 
sfruttamento, gli operai vogliono libe­ 
rarsi dallo sfruttamento. Ecco i veri 
obiettivi delle classi fondamentali del­ 
la società moderna » (Trotsky, 1937 
e 1939). 
Dopo che lo stalinismo ebbe scon­ 

giurato il pericolo rivoluzionario, la 
sua funzione, agli occhi della borghesia 
spagnola, era cessata e si capiscè quin­ 
di che ne! raggruppamento di forze 
confluite ne! blocco di Salamanca non 
ci fosse più posto per il PCE. Questa 
alleanza si realizza invece dopo tren­ 
totto anni tramite Calvo Serer. E chi 
è costui? Proprio uno di quelli che 
sono riusciti a consolidare questo bloc­ 
co delle forze borghesi aile soglie de­ 
gli anni '62-63, quando cioè il "mono­ 
lito" franchista era ormai pieno d, 
crepe. Serer e l'Opus Dei hanno il 
vanto di aver prolungato la vita ad un 
regime che, benché moribondo fin dal­ 
la nascita, non dà mostra né di stan­ 
chezza né di stato comatoso. Se oggi 
la borghesia industriale prendc le suc 
distanze da Franco mediante il suc 
portavoce Calvo Serer, non si distaccr 
dall'apparato che ha messo in picdi, 
anzi lo rinvigorisce mettendo al suc 
servizio altri lacché e licenziando quel­ 
li che lo han no servi to fino ad ora 

LETTURE 
F. LIVORSI, Amadeo Bordiga nella 

storiografia sul PCI, in: "Studi Sto­ 
rici", ·1974, n• 2, pp. 430-444. 

In questo studio, l'a. ha dilingente 
mente raccolto e criticamente collazio­ 
nato una cinquantina circa di schede 
direttamente o indirettamente connes 
se all'argomento Bordiga. Data la fun­ 
zione storiografica "professionale", il 
L. ha cercato di mantenersi su un pia 
no il più possibile "obiettivo" (tenta­ 
tivo contradditorio in termini); il che 
non gli ha impedito di cadere in al 
cune significative deformazioni di co­ 
modo. Ci sforziamo di chiarire sintc 
ticamente i maggiori punti in ta! senso 

1) Gramsci è presentato quale su 
peratore de « il blanquismo, la teori­ 
:1èlle minoranze rivoluzionarie comr 
protagoniste dei rivolgimenti storici d; 
sinistra e come detentrici del potere in 
nome delle masse », cioè della posizio­ 
ne di... Serrati e Bordiga. Che cosa c' 
sia di "blanquismo" nelle posizioni del­ 
la Sinistra, e che aggancio possa tro 
,arsi tra esse e il serratismo ( tipica 
nostra, e non gramsciana, bestia nera! 
lo sa iddio. Da parte della Sinistra nor 
si è mai concepita la funzione dell: 
minoranza-partito in vista di un blan 

quista colpo di mano; non le si è m 
affidato il compito di "fare" la riva 
luzione (le rivoluzioni, cosi come i par­ 
titi, non si fanno, si dirigono). Se 
proprio cercate tracce di blanquismo 
(in senso volontarista) rileggetevi t 
"Rivoluzione (russa) contro il 'Capi­ 
tale'" di Gramsci! In secondo luogo: 
detenzione abusiva del potere "in nome 
delle masse"? Al muro Lenin, allora! 
La "delega" del potere al partito, 1 
stessa sua gestione "burocratica" r 
Jccorre, non oppone Gramsci al b: 
quismo, ma oppone il leninismo, _; 1 

:narxismo tout court ad ogni variante 
di "potere diretto", ad ogni forma im­ 
mediatista, operaista, anarchicheggian­ 
te di "gestione operaia autonoma". 
Gramsci inconciliabile con la teoria 
:< che iden tifica il potere proletario con 
:iuello del partito comunista »? Ma 
1uesta è, per l'appunto, la teoria le 
ninista! 
2) Il L. aderisce aile "pregn:mti" 

)Sservazioni di Togliatti sulle origin. 

( contintAa " pt1g. 6) 
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Il neofascismo problema ricorrente nel seconda dopoguerra 
, conti,ma da pag. 5) 
su saprà afferrnare il suo predominio 
sull'economia, ecco quali, fin d'ora, do­ 
vranno essere le linee direttrici del 
nuovo ordine: un'economia non "uto­ 
pistica" (leggi: socialisra), né "di pro­ 
fitto", ma ... di potenza, autosufficiente 
contre il capitalismo corne contro il co­ 
munismo. La proprierà privata sarà 
riconosciuta solo corne ricompensa del 
lavoro (concerto assai elastico: come e 
a chi si ricompenserà priuatisticamente 
il frutro del lavoro nei grandi trusts 
europei?); i beni di godimento saranno 
proprietà sociale ( ed anche qui: a qua­ 
le fascia di beni si puè esrendere il 
concerto di godimento?). Saranno sop­ 
presse (politicamente?) le classi sociali, 
sostituite da una nebulosa "gerarchia 
del lavoro" ispirata al principio della 
collaborazione (" solidarietà naziona­ 
le "); « Noi vogliamo, prima che scorn­ 
paiano gli ultimi proletari ( ! ? ) poi la 
trasformazione dei lavoratori in pro­ 
duttori ( ! ! ?? ) ». Sarà aboli ta, aprite 
bene le orecchie!, ogni forma di pa­ 
rassitismo ( « ogni vero lavoratore man 
tiene cento parassiti »), passando « da! 
diritto al lavoro all'obbligo del lavo­ 
ro »: naturalmente, il "parassitisrno" 
è considerato solo quale fenomeno in­ 
dividuale di spreco e non-partecioazio­ 
ne al lavoro; il carattere parassitario 
della forma di produzione capitaliste i 
del tutto ignorato (e va detto, pur 
.roppo, che di siffatti concezioni "eco­ 
nomiche" è piena anche certa sramp. 
ultrasinistra). 

Come si definirà il sistema fanta­ 
economico di Thiriart? Presto detto: 
socialismo; sl « socialismo cornunita­ 
rio »! Tra nazione e socialismo vale 
questo rapporte: « La nazione è l'in­ 
uolucro e il socialismo il suo conte­ 
nuto; non c'è socialismo senza nazio­ 
ne» (formula che piacerebbe a Stalin! 
Perché lion inventame un'altra: "non 
c'è nazione senza socialismo"? ! Ne! 
campo dei paradossi tutto puè alligna­ 
re). « Il nostro socialismo comunitario 
rspetterà l'uomo, eliminerà questi op­ 
primenti formicai e metterà in applica­ 
zione i criteri naturali di una società 
sana: un massimo di competizione, un 
massimo di responsabilità e di cornpe­ 
tenza » (criteri "naturali" anche del 
self-made man americano e dello Sta­ 
cbanou russo! Quale sarà mai l'oggetto 
della competizione che la Natura ci 
avrebbe dato quale campo di contesa 
sociale? Mah ! ) . Per passare al mas­ 
simo della concretezza, si delineano i 
tre settori in cui si articolerà l' econo­ 
mia "socialcomunitaria": gestione na­ 
zionale, mista, privata; col che l'Euro­ 
pa passerà « da! capitalismo sfruttato­ 
re [ ... ) al socialismo comunitario, cioè 
al socialismo scientifico ». Dov'è la no­ 
vira rispetto al presente? La prima, 
egli spiega, consiste nell'impedire che 

il capitale si configuri quale « stato nel­ 
lo stato ». Ma impedire corne? Qual'è 
stato il processo che storicamente ha 
condotto e conduce al predominio del 
capitale non nello, ma sullo Stato, in 
quanto suo organo di dominio e non 
già ente a sé? La "rivoluzione" di 
Thiriart consiste nel pensare la sovrn­ 
nità dello Stato alla maniera della bor­ 
ghesia costiruitasi in classe al porere 
col suo Stato, sovrano in quanto essa 
vi era l' elemento di classe sourano, o, 
rneglio, corne i cascarni del successivo 
liberalismo (il nostro Mosca non riu­ 
sciva a darsi pace nel vedere che lo 
Stato sovrano non riusciva a tenersi 
al di sopra della vile contesa di classe 
tra proletariato rivoluzionario e fa. 
scismo!). 
Altro aureo concerto per esprimere 

la novità del suo schema: « La stabi­ 
lità e la potenza di uno Stato dipen­ 
dono dal numero dei piccoli e medi 
proprietari » che vanno, pertanto, sal­ 
vati ed incoraggiati, evitando la « sta­ 
talizzazione del piccolo imprenditore ». 
Ebbene: s'è mai visto un capitalismo 
che, in modo puro e semplice, .si di­ 
verta a "sratalizzare" piccoli e medi 
imprenditori? Il processo capitalista è 

duplice: da un lato si distrugge tale 
settore ( o portandolo ad un gradino 
superiore, o proletarizzandolo), dall'al­ 
tro lo si ricrea di continuo, con ciè 
conquisrando nuovi spazi al dominio 
-lel modo di produzione capitalista e 
-ll'ulteriore accumulazione di capitale. 
Thiriart pensa forse di congelare tale 
processo? E corne, di grazia? « 0 Sole, 
fermati! », gridava, stando alla Bibbia, 
un folle profeta di Jahvé; Thiriart si 
limita a gridare: « Fermati, o Capi­ 
tale! ». A chi dei due si addice di più 
una cella di manicomio? In realtà, pe­ 
rè, Thiriart ha dalla sua questa bella 
consolazione (ammesso che voglia gioir­ 
ne): che la difesa della media e pic­ 
cola proprietà imprenditoriale è il ca­ 
vallo di battaglia di un po' tutti i de­ 
-nagoghi politici d'oggi, e sarà anzi dif­ 
ficile rubarne a Berlinguer la "priva­ 
tiva". 
Tutte le tesi di "Giovane Europa" 

sono di questo calibro: scientificarnen­ 
te inconsistenti, corne si conviene a 
tutte le dottrine borghesi, ma intelli­ 
genternente pronte a captare e stru­ 
mentalizzare a pro' del sistema capita­ 
lista (e concediamogli pure I'attributo 
di "europeo"!) esigenze risuonanti a 
sinistra, facendosi forte della confusio­ 
ne serninata sui principî base del pro­ 
gramma proletario dagli stessi partiti 
"operai". Il contenuto di destra di tali 
tesi è ben protetto dall'involucro socia­ 
listeggiante che lo ricopre: "Giovane 
Europa" ha anche avuto il coraggio, a 
differenza di O.N., di recidere tutti i 
ponti con le forze anticomuniste tradi­ 
zionali, e ciè le è stato di enorme gio- 

vamento propagandistico. « L'anticomu­ 
nismo di ispirazione occidentalista e 
atlantica - scrive F. Gildi, in E.C., 
n° 10 cit., Ha vinto il solito equivoco! 
-, non è per noi »; "i regimi cosidetti 
di destra" trovano "comoda colloca­ 
zione" in un quadro internazionale 
particolarmente avvilente per l'Europa 
"socialcomunitaria": « sono, per l'ap­ 
punto, i regimi di Grecia, di Spagna, 
del Portogallo, e ad essi vanno assi­ 
milate nel giudizio negativo le monar­ 
chie "dernocratico-illuminate" del Bel­ 
gio, dell'Olanda, della Danimarca, del­ 
la Svezia (peste bubbonica dell'Euro­ 
pa!) e della Norvegia »; << con quesn 

regimi [ ... ] non abbiamo niente in co­ 
mune perché tutto è centrista, mode­ 
rato, piccolo-borghese », perché « non 
sono rivoluzionari e perciè NON fa­ 
ranno l'Europa; vogliono solo vivere e 
conservarsi in pace e perciè cercano 
un protettore: gli USA». Sono posi­ 
zioni di destra o di sinistra? Sono po­ 
sizioni del campo avverso, quello bor­ 
ghese: un campo estremamente fertile 
di varietà, e questa ne è una partico­ 
larmente colorita. Se non si pon mano 
alla bussola marxista, il pericolo è di 
lasciarsi abbacinare in perfetta buona 
fede dalle sapienti spruzzate di rosso 
del "prodotto"! 

sciare per il momento nella nebulosa 
del "si vedrà"), evitando, cioè, il 
"massirnalismo" ideologico delle destre 
neofasciste. Il tentivo ebbe un lancio 
apparentemente promettente. Il "pro­ 
clama" dell'UDNR venne sottoscritto 
da alcuni "grossi nomi" quali il social­ 
democratico Paolo Rossi e il generale 
"partigiano" Cadorna, oltre che da nu­ 
merosi fascisti "onesti". L'UDNR riu­ 
sel a stabilire rapporti inizialmente 
stretti con i "Centri d'azione agraria", 
che a un loro Convegno a Bari porta­ 
rono Pacciardi in trionfo. Ma la netta 
caratterizzazione conservatrice-reaziona­ 
ria del movimento (che in ltalia guar­ 
dava aile destre DC e, all'estero, ai 
vari Goldwater corne forze "risanatri­ 
ci") ebbe per effetto che non potè mai 
attrarre nel suo alveo forze 'rappresen- 

, tative della sinistra e del movimento 
Resistenza per presentarsi verginello operaio e, d'altra parte, non rappre­ 
ad agitare un programma basato su sentè alcun motivo d'interesse per le 
questi punti: pacificazione generale del- destre classiche ( che osteggiarono, an­ 
la nazione {pacificazione! Ne! '64, non zi, il Pacciardi nei suoi goffi tentativi 
ne! '44!); risanamento dell'economia e presidenzialisti pro domo sua). Il ten­ 
della società; superamento del parti- tativo di balzare sulla scena elettorale 
tismo; Repubblica Presidenziale. Era segnè il definitivo pensionamento di 
esattamente il "programma minimo" Pacciardi: le forze racimolate torna­ 
de! neofascismo. Pacciardi credette di rono aile loro destinazioni d'origine, 
valersi proprio di tale minima!ismo per cioè nei vari movimenti di estrema 
trovare un'immediata base di massa di destra. 
fururi programmi più avanzati (da la- Parallelo al tentativo pacciardiano 

Esperlenze falllmentarl recenti 

Qualche parola ancora su recenti 
esperienze di destra in Italia, prima 
di arrivare, con la prossima puntata, 
ad alcune conclusioni. 

Nei primi mesi del '64 sorse, per 
opera di Pacciardi ex-ministro della 
Difesa transfuge del PRI, l'Unione De­ 
rnocratica per una Nuova Repubblica 
(UDNR), dotata di un rotocalco ricco 
di mezzi finanziari, "Folla". Pacciardi 
tentè di avvalersi del suo passato anti­ 
fascista e dei galloni di Spagna e della 

LETTURE 
che, corne primo passo verso tale si- 

" . ,, . . . . . ~.temazione",. ci sian già tante belle 
del settarismo di Bordiga, indivi- documentazioni", senza più « l'osses­ 
duandole nel metodo (ma un _d~t? me- siva esigenza di denigrazione nei con­ 
t?do non. ha1 a sua ':olta, orrgim sro- fron.ti degli antichi avversari »; che la 
rico-dottrinariei'}; e_ il. metodo sareb- storiografia sappia giudicare "senza 
b_e _quello del "dottrinarisrno", o _dedut· ira", ma con uno sforzo oggettivo di 
tzv.1smo_, che. pretenderebbe <~ ncavare "verità" avviato - e diamog!i un No- 
dai fini e dai princlpi generali la con- 'Jel' _ proprio dall' h B · 1· · I 1 , ·1 · « uomo c e or- 
creta ta,tuca po ltl~~ >~. n re~ ta, 1 pro- iiga tenacemente odiava, Palmiro To- 
blema e: che cos e il marxisme? une tliatti » Eh no caro am· · · · f 1 ( d ) , · , ico, non ci sia- 
teona . ra e t~nte un .. _. meto O , · 0 no. A parte la banalità degli "odi per- 
una !ctenza sociale, _la scienza del pro- ionali" appiccata ad una irriducibile 
letariato nello stonco percorso dalla 'otta di· prograrnrni ( h 

f · l J · , d 1 · c e cosa non sa- 
sua ormazione qua e casse m se e ·ebbero capaci costoro dl · di 
sistema capitalista fino alla sua ( e del ~dî an t . . 1 ~coprire 1 
l'umanità intiera) liberazione rivoluzio- ., ce~ rah. da psicoanalizzare nel­ 
naria nell'organizzarsi corne classe per · opera di_ ~ei:im,. ~os! fitta di i!l':ettive 
sé, corne partite? Per noi, e per Le- con pr_eC(S! mdn.1z,z1 nom1_nat1v1!); a 
nin, il marxismo è questa scienza so- ?arte _simili banalità, :esta il fatto che 
ciale. « Trovati i giusti principî politici l cosid~t~o cas?"Bord1~a, corne 9uello 
- cosl il L. crede di "sintetizzare" il Iella Sinistra internazionale eut esso 
metodo della Sinistra -, ogni dévia- va legato, non rappresenta un ta~sello 
zione di essi fa ricadere nella politica mancante nel mosaico della storiogra­ 
borghese in costanti storiche negati- fia "obbiettiva", ma una linea di rot­ 
ve ». M~ i "giusti principi" non ca- :ura con l'opportunismo di ieri e di 
dono dalle nuvole dell'astrazione del- oggi, l'interpretazione di interessi sto­ 
l' "intuizione" intellettuale-astratta: so- rici di classe in opposizione con esso. 
no la decifrazione di realtà materiali, · La "bolscevizzazione", le "epurazioni" 
di leggi obbiettive inerenti a tutto un ximpiute dallo stalinismo non sono 
sisterna sociale-produttivo, a tutto un ~.rate. de~!\ ,"incid~nti" superabili dal­ 
arco storico. Proprio Lenin, e proprio I obbiettività storiografica, ma un'esi­ 
scrivendo dell'Italia, già nel 1908 chia- genza della controriualuzione. Bordi­ 
risce che i "giusti principici" sono una 
realtà storica, materiale, corne lo è, dal 
lato opposto, il revisionismo, « inevi 
tabile per le radici di classe che esse 
ha nella società moderna », e constate 
che « la "divisione" all'interno del so 
cialismo internazionale contemporanec 
in sostanza avviene {per forza mate 
riale di cose) già adesso, secondo un: 
sola linea nei diversi paesi del mon 
do », considerando tutto ciè « un grar 
passo avanti » (cfr. LENIN, Sul me 
vimento operaio italiano, Roma, Ec' 
Riuniti, 1962, p. 75). E' esattarnent­ 
l'individuazione di "costanti", materir 
listicamente legate alla situazione se 
ciale, nella giusta linea cosl corne ir 
quella negativa. L'« induttivismo » ca 
ro al Livorsi - a sua volta - non f 
altro, giusta questa constatazione no 
stra e di Lenin, che "dedurre" le sue 
scoperte sensazionali dal divenire della 
società borghese quale plastico adatta 
mento ad essa. E' esattamente il "to­ 
gliattismo", cioè il metodo delle ... "vie 
nuove" da Bernstein-Bonomi in qua 
secondo la stessa linea costante. 

3) Facendosi, poi, aiutare persino da 
un ... onorato mossiù Travet "interna­ 
zionalista", L. stigmatizza « l'incapaci- 
tà di Bordiga di cogliere l'avvento del 
fascismo corne successo di un nuovo 
regime dittatoriale borghese », magari 
per "scientisme", "fatalismo", mancata· 
"mediazione" tra teoria e tattica con­ 
creta ... e chi più ne ha più ne metta. 
Veramente, ormai di materiali di raf­ 
.ronro sulla lotta del PCd'I guidato 
!alla Sinistra contro il fascisme, e del 
e relative prese di posizione teoriche, 
lovrebbe essercene a sufficienza, e con· 
idiamo noi stessi, tra non molto, di 
_Joterne produrre una sintesi compiuta 
)ra, non si combatte ualidamente, e 
la soli, un fenomeno qual'è il fascisme 
:on armi teoriche spuntate. Il passivi­ 
·mo, la lamentela umanitaria, l'appelle 
1110 Stato ... "autorevole" in senso de 
nocratico, i "parti di pacificazione", !, 
.cernpiaggine aventiniana, la broda pre 
rontista del tutto impotente apparten 
;ono ad aitre correnti, ad aitre conce 
:ioni, non alla Sinistra. Si vuol din 
·he non abbiamo visto nel Fascisme 
in motivo per far fronte sin da allorr 
ed a che pro' Livorno?) con la bor· 
;hesia "dernocratica" che l'aveva par 
orito? Lo si dica, allora. Non respin 
;emmo, e non respingiamo l' "accusa" 
ii abbia la compiacenza di rileggere 
e "Tesi di Roma", in caso contrario, 
poi ne discuteremo. 
Un'osservazione, infine, di... metodo 
Livorsi esordisce con la lamentelr 

:he la mancata "sisternazione storio­ 
jrafica" del caso-Bordiga costituisce 
'una grande carenza", non si sa bene 
se archeologica o politica. Si compiace 
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letaria - e tutto cià presuppone la presenza e la guida del partito di 
classe. Non si prepara questa strada solidarizzando, anzi fondendosi, con 
strati indefi.niti e sedicentemente progressisti della borghesia nazionale, 
ma stringendo intorno alla bandiera della rivoluzione proletaria le masse 
lavoratrici sfruttate delle città e delle campagne. Non si risponde alla 
violenza dell'oppressione borgbese con l'appello al codice, alla morale e 
alla giustizia, ma con la violenza degli oppressi. Non si oppongono alle 
armi della classe dominante gli articoli della costituzione o gli eterni 
principi della democrazia universale; ma le armi della classe dominata. 
Non si chiede all'esercito, scudo della borghesia, di "democratizzarsi" ad 
uso e co11sumo del proletariato, come fanno anche gruppi tuttavia estranei 
al cosidetto "arco costituzionale": la classe operaia avrà bisogno di un 
suo esercito per schiacciare la classe vinta, non puà chiedere protezione 
od aiuto all'attuale strumento di difesa della società capitalistica. 

PROLETARI, 

Questa lezione che i "socialisti" tipo Allende hanno da lungo dimen­ 
''cata, e che i falsi comunisti che pretendono cinicamente di essere gli 
··ed: della Rivoluzione d'Ottobre e della III Internazionale, vi hanno 
appato dal cuore, deve tornare ad essere la vostra guida. 
I rivoluzionari, oggi minoranza delle minoranze, né si attendono com­ 

prensione o pietà dalla borghesia e dai suoi arnesi gallonati, né li accu­ 
sano di "tradire la classe operaia": quando mai il nemico di classe, in 
Cile ed ovunque, ha f atto mistero della ferma decisione di conservare, 
con le buone o con le cattive, quel presidio del suo sfruttamento del 
lavoro altrui, che è il potere statale? Quetta che i rivoluzionari denun­ 
cia110 come traditrice è l'opera di quotidiano disarmo ideologico, politico 
e fi.sico delle energie proletarie svolta dall'opportunismo e, in primo luogo, 
dallo stalinismo massacra/ore del Partito di Lenin, becchino della III In­ 
ternazionale, responsabile del ciclo controrivoluzionario che pesa dura­ 
mente da quasi mezzo secolo sut proletariato delle metropoli imperiali­ 
stiche come sulle masse operaie e contadine dei paesi ex-coloniali ed 
arretrati, e di cui la tragedia cilena non è che l'ennesimo, sanguinoso 
,rodotto. 

T acere su questo rnolo assassino - come f anno quei fi.ancheggiatori 
( coscienti o meno) extraparlamentari delle manifestazioni uffi.ciali per il 
Cite, cbe pure aff ettano di dissociarsi dalla f eroce eredità di Stalin e dai 
moi figli e nipoti, quasi che l'imperialismo USA, la giunta militare, la 
democrazia cristiana di Frei e gli esponenti del conservatorismo sociale 
in genere avessero mai potuto compiere la loro turpe missione senza che 
il legalitarismo e pacifismo sociale opportunista reggesse loro il sacco - 
significa obiettivamente bendarvi gli occbi perché non riconosciate, in­ 
sieme co11 il nemico diretto, il suo complice e servo. Signifi.ca obiettiva­ 
mente legarvi le mani percbé, dove non arriva il colpo dell'uno, giunga 
·t colpo del!' altro. 

PROLETARI, 
Contra La rozza dittatura aperta dei Pinochet di tutto il mondo, pun­ 

tellata dai missili USA, come contro la "civile" dittatura nascosta dei 
borghesi in veste democratica, piagnucolanti sui cadaveri degli operai e dei 
contadini apptmto perché hanno cessato di minacciare l'ordine costituito, 
"si p11à lottare con successo solo con Le forze e i metodi della rivolu­ 
zio11e proletaria". Questo grido, che Trotsky lancià attingendolo dal 
natrmronio comune del marxismo, e cbe gli agenti della borghesia nelle 
file della classe lavoratrice non solo "non vogliono ·né possono far pro­ 
prio", ma lavorano giorno per giorno a solfocare, si levi in questo 11 set­ 
tembre di sangue proletario e di litanie borghesi. 

"il programma comunista" 
(P ARTITO COMUNIST A INTERNAZIONALE) 

ga, Trotsky, Zinoviev, Kamenev ... Non 
è una sfilata di morti da ricomporre 
in santa pace cristiana accanto ad altri 
morti di opposto segno. I problemi 
che si posero nell'lnternazionale ed al­ 
l'interno dei partiti di essa facenti par­ 
te sono problemi del presente. In que­ 
sto senso, il "revival" di studî sul pas­ 
sato è esso stesso un segno del pre­ 
sente, un sintomo, fra tanti altri, della 
necessaria, incipiente ripresa della lot­ 
ta di classe a scala mondiale. Per al­ 
cuni, puo essere l'occasione per risco­ 
prire nello ieri le lezioni di sempre, 
per ricuperare il "filo rosso" della tra­ 
dizione rivoluzionaria. Per altri puo 
essere lo stimolo a cercar di preve­ 
nire i colpi del "sinistrismo" a venire, 
approntando armi "critiche" meno roz­ 
ze di quelle in voga tra l'opportunismo 
trionfante dal '26 in poi sino agli anni 
Cinquanta (l' "ossessiva esigenza di de­ 
nigrazione dell'avversario" di cui sopra 
fu a suo tempo non una svista storio­ 
grafica, ma un'esigenza materiale del­ 
l'opportunismo: provate a leggere ma­ 
terialisticamente nell'evoluzione della 
cosidetta ·''storiografia"!). Gli studî che 
oggi vanno moltiplicandosi, su Bordi­ 
ga corne, ad es., su Trotsky rispondono 
a questa duplice esigenza. Sul primo 
binario si dispongono, sia pur talora 
con iniziali grosse sbandate, i rivolu­ 
zionarî; sull'altro, magari a suon di 
ineccepibili "materiali di studio" cu­ 
rati con filologica passione, i servitori 
della controrivoluzione. 
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contenente: 
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Le capitalisme mondial dans les convulsions - Bourgois et opportunistes 
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L'opuscolo 

SOLIDARIETA' DI CLASSE COL PROLETARIATO CILENO 

riproduce, con adeguata presentazione, i seguenti articoli, ap­ 
parsi nel nostro quindicinale: 
- Il Cile nuova patria delle vie paclfiche al socialismo? (1971) 
- Via cilena al socialismo o via unica della controrivoluzione? 

(1971) 
- Clle, ovvero l'utopia reazlonaria dell'Unione popolare (1972) 
- Si tragga da Allende almeno una conferma sulla necessltà 

della violenza e del terrore (1973) 
- La via "pacifica" è una via suicida (1973) 
- Nessuna classe puè> vincere senza rivoluzione violenta, nes- 

suna puè> conservare il potere senza dittatura e terrore (1973) 
- Dopo il Cile, avanti col "comunismo bene" ( 1973) 
- Il MIR rivoluzione fino in fondo a parole, nuova unità po- 

polare nei fatti ( 1973) 
- GU sbagli che farete sempre (1974). 

L'opuscolo 

PUNTI DI AZIONE SINDACALE 
riproduce collegandoli con una breve premessa i testi seguenti: 
- Riformismo sindacale (1921) 
- li fronte unlco (1921) 
- Le scisslonl sindacall in Italia (1949) 
- Partito rivoluzionarlo e azlone economlca (1952) 
- Il partlto di fronte alla questione sindacale (1972) 

Entrambl gli opuscoli hanno il prezzo dl L. 300 e possono 
esserci richlesti direttamente. 

(che, a sua volta, riprendeva quello - 
subito naufragato - dell'attuale don 
Baget Bozzo di costituire delle specie 
di comitati d'azione civica filo-tambro­ 
niani), quello di Giorgio Pisano nello 
stesso torno di anni. Appoggiato dal 
giornale Secolo XX, dichiaratamente 
fascista, il Pisano tento ne! '63 di va­ 
rare un movimento definito "Seconda 
Repubblica" e improntato alla stessa 
lagna presidenzialista, pacificatrice, e, 
soprattutto, produttivistica. Dopo una 
certa pubblicità data dall'adesione al 
movimento extra-partiti da ex-repubbli­ 
chini ed ex-partigiani (probabilmente 
dello stampo dei Fumagalli del MAR), 
lo sforzo si esaurl, e il Pisano preparo 
il suo rientro ne! MSI, che dalle co­ 
lonne di Secolo XX aveva bollato co­ 
rne "partito moribondo" e di morti. 
Una carogna tra le carogne, allora? 
Contenti loro! Al Pisano faceva difetto 
la stessa mancanza di "radicalismo" 
del criticatissimo Pacciardi. Entrambi 
i tentativi dimostrano che, nella situa­ 
:i:ione attuale, e tanto più - probabil­ 
mente - in quella futura del nostro 
paese la èollocazione apertamente con­ 
servatrice-reazionaria dei movimenti di 
destra non mena buono. Puo essere di­ 
verso il caso di movimenti d'opinio­ 
ne fiancheggiatori, tipo la famigerata 
« Maggioranza silenziosa », con funzio­ 
ne di serbatoio non direttamente im­ 
pegnato nella battaglia campale, in 
grado quindi di costituire una specie 
di "palude" inter-partitica ed extra­ 
partitica cui possano aderire libera­ 
mente e senza legami organici di sorta 
elementi di varia (o di nessuna) ap­ 
partenenza partitica. I vari Adamo de­ 
gli Occhi ed Edgardo Sogno lavo'rano, 
in questo senso, a destra, cosl corne, 
per la conservazione di "sinistra", ope­ 
ra quell'altra palude che è rappresen­ 
tata dalla, potremmo dire, "Maggio 
ranza legale" del cosidetto arco costi 
tuzionale. Ma l'avvenire non è delle 
paludi, né di destra né di sinistra: 
sarà di una delle due fiumane, quella 
della controrivoluzione borghese o 
quella della rivoluzione proletaria. 
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